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Voi , SIRE, appartengono le 
Memorie intorno alla JAta, ed agli 
Scritti del Conte .Algarotti . Il fuo Parnafo fu 
la Voflra Reggia, e la Divinità, che mof- 
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fe il fuo intelletto , fu il Genio Voftro • 

» 

Preffo di Voi ei li accefe della felice bra- 
ma di emulare gli Itudj d’ un Monarca , 
prima del quale non li fapeva , che i Re 
poteffero' elTere 1’ efempio de’ Letterati , e le 
Corti la fcuola degl’ ingegni . Il Conte Al- 
garotti è Rato da Voi amato , ed onorato 
per modo, che fpelTe volte avete chiamate 
le Mufe agli accampamenti , e fra le armi 
a dettarvi le fue lodi, quando effe attende- 
vano d’cffere invitate a celebrare le Voftre 
vittorie* L’Italia ha veduto forgere per or- 
dine Voftro un Monumento gloriofo , con 
cui fono Hate confecrate all’ eternità da un 
Re filofofo le ceneri d’ un Cortigiano, filo- 
folò • Piacciavi , SIRE , che mentre il Nome 
Auguffodi FEDERICO IL GRANDE 
li legge fcolpito ne’ marmi infieme con 

quel- 


quello del Conte Algarotti , io vi offra le 
Memorie d’un Uomo, che Voi avete affoc- 
ciato alla gloria Voftra per afficurarlo dell’ 
immortalità . 
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INTORNO ALLA VITA, ED AGLI SCRITTI 
DEL CONTE 

FRANCESCO ALGAROTTI. 

, « 

LI nomini fono cotanto inclinati a raffòmiglia- 
re agli altri uomini , che la noftra vita civile 
è per f ordinario retta , e determinata dall* 
. efempio sì fattamente , che noi pieghiamo , 
e conformiamo le idee, e i fentimenti, e fin 
gli atti, e la voce, e i fegni efteriori del vol- 
to all’ imitazione di coloro , co’ quali viviamo . AI che fer- 
mando 1’ animo i legislatori , e maeftri dell’ umana fapienza 
gl’ inni inventarono , e le facre canzoni , e la celebrità de’ giuo- 
chi , e delle pompe , e la poefia , e l’ iftoria , e la pittura , e 
1* altre arti confervatrici della memoria per eftendere ad infe- 
gnamento efficace le immagini delle virtuofe azioni degli uo- 
mini oltre il confine della loro vita mortale . Per la qual cofa 
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io giudico non poterli fare nell’ ozio fiudiofo opera più profit- 
tevole , nè tanto corrifpondente all* intenzione del dolce vinco- 
lo , con che la focietà ci lega infieme a jeciproco giovamento , 
quanto è il pubblicare ad irruzione altrui le belle, e lodevoli 
imprefe degli uomini illuftri , e il mantenere lungamente vi- 
vi , e prefenti agli ©echi de’ nipoti gli efempi utili , e buoni 
degli avi loro . Ho perciò deliberato di dare alla luce alcune 
Memorie intorno alla vita , ed agli fcritti d’ un valente filo- 
fofo , e poeta Viniziano , eh’ è fiato a’ giorni nofiri 1* orna- 
mento della Tua patria , e con (ingoiar grazia d’ ingegno ha 
fatto dono al mondo d’opere eccellenti, ed ha avuti per am- 
miratori , e banditori del valor fuo Principi famofi , ed ha ot- 
tenuto 1‘ amore , e le lodi de’ letterati infigni d’ ogni nazione . 
Quelli è il Conte Francefco Algarotti Ciambellano di S.M. il 
Re di Pruflia, e Cavaliere dell’Ordine del Merito, di cui io 
prendo a narrare con iftorica fede quel , che ho raccolto dalle 
fue carte , dalle Lettere de’ fuoi conofcenti dotti , e fopra tutto 
dalle opere da lui pubblicate : il che io non fo già per la pre- 
funzione di aggiungere cofa alcuna alla riputazione di quell* 
uomo diftinto, che morto ancora fpira, e vive vita gloriofa, 
ed immortale ne’ fuoi preziofi volumi, ma folo perla fiducia, 
che il racconto degli onori pubblici , e folenni , che ha rifeofii 
da tutta l’ Europa , e la celebre fepoltura , che ha ottenuta dal 
più rinomato Re della terra , vaglia ad infiammare dietro i 
fuoi palli i giovani di liberale ingegno , e di felice fperanza , 
de’ quali abbonda quell’ inclita , e maravigliofa Città , madre di 
pronti , e perticaci talenti . E in oltre io mi fon mollò a 
quella qualfivoglia fatica dal vedere quanto rari fono fra noi 
gli fcrittori folleciti di propagare le onorate memorie delle 
perfone, e delle cofe care, e pregiate, conciofuchè non fono 
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qui mai mancati, nè mancano ancora Perfonaggi di draordi- 
narie qualità , e di petto colante , e magnanimo , e filofofi , 
e difputatori Cottili , ed oratori d’ incomparabile facondia , i 
nomi de’ quali meriterebbero d’edere più noti, e più in pregio, 
che non fono. E qui in Venezia pure, e d’intorno in quelle 
fue amene contrade fono uomini , e donne ingegnofe , ed eru- 
dite , e quel eh’ è incredibile , famiglie intere con dono di 
poetica immaginazione , naturai dote del benigno Cielo Ita- 
liano , e tuttavia fi rimangono effe infieme cogli eleganti loro 
fcritti poco men che ignote , ed ofeure ; che fe viveflero in 
più propizia regione , goderebbero per la voce de’ Giornali , 
e nelle pubbliche Memorie, e nelle private fcritture chiara, e 
fplendida fama di letterate. Che più, fe fin de’regj fpettacoli 
di quello libero , e beato foggiorno de’ piaceri , e delle grazie , 
s’ ode appena fuori delle Alpi il fuono incerto , e confufo , 
quando altrove d’ogni folennità s* intagliano rami, $’ adornano 
carte , e relazioni fi divulgano da tutte le parti ? La quale 
ufanza non folo io fon lontano dal riferire, come molti fanno, 
a vanità foverchia , che anzi la reputo degna d’ edere commen- 
data , e feguita ; poiché il pronto defiderio , e la patria fede di 
quelle nazioni diligenti, e gentili, Infinga gli animi, e gl’ in- 
vita a cofe lodevoli , e grandi , e al contrario fra noi 1* ab- 
bandono , e la non curanza abbatte gl’ ingegni italiani pieni 
per loro dedì di nobile ardire, ma privi non folo del prefidio 
de’ generofi Mecenati , ma anche del valido fprone , che de- 
riva dalla celebre rinomanza de’ nomi famofi . Ora per emen- 
dare in qualche parte quedo fecondo difetto , proporrò alla va- 
lorofa gioventù Veneziana il luminofo efempio d’un fuo ono- 
rato Concittadino nella Vita del Conte Algarotti } e dimo- 
ierò paratamente , eh’ egli fu filofofo , e poeta fublime , 
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promotore , e cultore delle arti imitatrici , ornato di varia 
erudizione ; che nelle fplendide Corti non con altra via , che 
colla felicità dell’ingegno, e colla benignità del coltume, e col- 
le fue onelte , nobili, e liete maniere feppe riempiere lo fpazio , 
eh’ è fra il Trono , e la condizione di privato , e avvicinare 
lo (lato di femplice Cittadino all’ intima amicizia de’ fommi 
Re, e renderli chiaro , e famofo predò ogni colta nazione di 
Europa . 

Nacque il Conte Francefco Algarotti in Venezia a’ di un- 
dici di Decembre dell’anno 1712. di Rocco Algarotti, e Ma- 
ria Meratti , ricchi , ed onorati parenti , ed ebbe tre Sorelle , 
che fono date maritate a Gentiluomini Veneziani di famiglie 
antiche, ed illuftri, e due fratelli, uno de’ quali morì giovinet- 
to, e l’altro è il Conte Bonomo Algarotti , perfona di natura 
gentile, e d’animo candido, e d’indole liberale, c benefica , 
del cui fino , e delicato fenfo del bello caderà ragionamento 
dipoi . Quelli , eh’ era d’ età maggiore , ftudiò nel Collegio 
della Trinità di Lione, e fu quindi alla cura domellica delti- 
nato, e Francefco fu mandato a Roma nel Collegio Nazzare- 
no , donde piacque al padre di richiamarlo di 14. anni , per 
farlo educare in Venezia fotto gli occhi fuoi : ma eflendo 
mancato il padre, il fratello follecito della fua educazione, lo 
mandò a Bologna fotto il celebre Eultachio Manfredi . La ge- 
ncrofità dell’indole, e dell’ ingegno di quello giovinetto prefesl 
fattamente il cuore del fuoMaeltro, che teneramente l' amò fino 
alla morte, di che abbiamo un tellimonio onorevole nella Vi- 
ta del Manfredi pubblicata da Gian Pietro Zanotti poeta , e 
letterato diltinto, il quale fcrilfe = Uno di quefti intelletti , 
cf) ero la gioja fua , la fua delizia , fi è il Conte Francefco 
Algarotti Viniziano , giovine col quale come la fortuna fu 
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abbondevole di grandi averi , così fu d ingegno la natura , che 
tanto gliene di} quanto era in fuo potere , ed è da tutti 
amato , e J limato , e della fua dottrina , e vena poetica ha da- 
to al mondo chiarijime prove — Due fra gli altri furono a 
Bologna i profeflori eccellenti , che impegnati dalla fperanza dell’ 
ottima riufcita s’ accordarono à coltivare il fuo ingegno , e ad 
introdurlo nel buon fenderò della vera fcienza , il Manfredi , 
che gl’ infegnò la geometria , e Francefco Zanotti , che gli fpiegò 
la filofofia, e ambedue poi la matematica; e ficcome il Conte 
Algarotti conviveva feco loro, cosi quella domenica amiche- 
vole ittituzione fra diuturni familiari ragionamenti , e nella 
frequenza di dotte , ed erudite perfone , fu affai più abbonde- 
vole , ed utile , eh’ elfer non fogliono quelle pubbliche , e 
gravi , che circofcritte da fpazj brevi con folenne pompa ora- 
toria, e magistrale, fi apprettano alla muta gioventù più per 
ufanza , che per ammaettramento . Pare, che nell’ iftruire fa- 
miliarmente il Conte Algarotti richiamaflero que’ nobili Macftri 
r antica accademica libertà delle Greche fcuole, dove i fempli- 
ci trattenimenti , e la confuetudine de’filofofi erano negli orti , 
e ne’ portici la difciplina degl’ ingegni . Per affottigliare 1* intellet- 
to , ed efercitarlo nelle difpute fi lo fofi che colle nobili gare d’ 
Euttachio Zanotti, allora fuo coetaneo, e compagno, ed emula- 
tore de’ Tuoi ttudiofi profitti, ed ora attronomo famofo, il Con- 
te Algarotti gl’ indrizzava frequenti dilfertazioni , e quegli 
prendeva all’incontro la difefa dell’opinione contraria. Riman- 
gono ancora fra le fue carte alcune di quelle diflertazioni , pri- 
mizie del fuo talento , e fono fcritte in buon latino , niuna 
fopra quiftioni vaghe , ed incerte , ma tutte fopra argomenti 
di quella ficura parte della filofofia , che tìfica fi chiama , propo- 
nigli da que’ Maettri , prudenti conofcitori degl’ ingegni fervi- 
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di giovanili , i quali fe per tempo non fi avvezzano alla medi- 
tazione delle verità naturali, più vaghi del mirabile, che del 
vero, fi abbandonano facilmente ai vani metafifici fogni degli 
acuti fofifti. Pafsò fei anni in quelli filofofici fludj, all’ am- 
pliazione de’ quali contribuirono anche affai le pubbliche Le- 
zioni di fifica fperimentale del celebre Dottor Beccari , le qua- 
li egli arduamente afcoltò , defiderofo di aflicurare viemag- 
giormente la dubbia ragione col lume certo dell’ efperienza * 
La naturale inclinazione, che lo portava alla conofcenza della 
pittura, e delle arti compagne , le quali dovea poi illuftrare 
divenutone , come diremo a fuo luogo , giudice , e maeftro- 
infigne, fé-’ che s* applicale anche allo ftudio della notomia , 
non in quanto è medica, ed interna, ma in quanto è facoltà 
neceffaria a perfezionare il difegno del corpo umano, e a de- 
fcrivere il fito, la forma, e le varie modificazioni delle parti, 
che coffituifcono la fua figura efteriore, e cadono fotto le linea- 
zioni dell’artefice. Non contento di vederne le pratiche quoti- 
diane fezioni fatte dal Dottor Caldani Anatomico , e filofofo * 
ora Profeffore nell’ Univerfità di Padova , ne trafcriffe da varii 
libri per ufo fuo un breve compendio , che ancora fi trova 
fra le fue carte . In tal modo coll’ ajuto dell’ oflervazione fede- 
le, delle geometriche dimoftrazioni , e delle tìfiche efperienze 
fi avanzò alla conofcenza dei vero , vincendo poi anche con 
mirabile alacrità , e coffanza il tedio dell’ algebra faticela , per 
congiungere così infieme i tre fondamenti dell’ umano fapere ^ 
cioè l’applicazione de’fenfi, la dottrina delle mifure, e l’ infal- 
libile feienza delle numeriche quantità. =7o j 3, gli fcriveva il 
Manfredi dalla Villa, che voi ftete ora tutto nella geometria , 
e nell 1 algebra. Se me ne compiaccio lafcio che lo pcnfiatc voi 
fteJfo y che potete ricordarvi quanto io vi abbia commendato 
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sì fatto fluito . In n'tuna cofa può maggiormente perfezionar - 
fi , e piu rcnderfi noto al mondo coteflo voflro ftr aordinario 
talento . = A quelle tre facoltà, cioè alla fifica , alla geome- 
tria, ed all’ algebra attefe egli non di volo per fallo , o per 
vaghezza del nome fpeciofo di matematico , ma con Audio 
maturo, e diligente per dillinguere colfoccorfo de’ lumi feien- 
tifici i fìlolofici fillemi antichi , e moderni , eh’ egli efaminò 
a Eologna , e perchè fapeva ancora , che per aver conolcenza dell* 
Agronomia, di cui molto sì dilettava, era necelfaria tanto la 
facoltà di computare i moti de’ corpi celelìi, quanto l’intelli- 
genza delle tìfiche ragioni, dalle quali l’ immortai Newton, eh’ 
egli aveva feelto per guida , deduce la legge dell’ attrazione , 
eterna regolatrice de’ moti de’ corpi medefimi . Si leggono ri- 
ferite con onore alcune dillertazioni altronomiche del Conte 
Algarotti nel primo tomo de’Commentarj dell’ Accademia di 
Bologna ; e il Manfredi rendendo giultizia anche in quella 
parte al fapere del fuo giovane difcepolo , gli aveva già fcrit- 
to = Penfo di ripigliare le ojfervazioni di Sirio , e d' Arturo , 
e di aggiungervi quelle di altre fife. V. S. che ha avut atan- 
ta parte nelle ojfervazioni , avrà fuo luogo nella relazione , 
che formerajft delle medefime = e altrove Delle J coperte del 
Bradlcy d'vTovi in breve , eff io flimo aver egli trovata la leg- 
ge dell" abberr azione delle flcllc fijfe y ojfervazioni , che con- 
frontano colle voflre , non però per le teorie. = Un’altra fo- 
lenne prova del fuo valore in quella feienza ci fomminillra- 
no le lettere di M.deClairaut, e di M. de Maupertuis , i quali 
defideravano di averlo per compagno, com’egli aveva lor fatto 
fperare , quando pattarono nella Svezia a determinare la figura 
della terra ; e ne fecero , poich’ egli non vi andò , molti la- 
menti per lettere feco, e con Madama di Challellet . Del qual 
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defiderio fu anche il Marchefe Grimaldi letterato grande , e 
grande amico de’ letterati , ora Minidro di Stato a Madrid , e 
allora Ambafciatore a Stockolm, il quale gli fece il medefimo 
invito, e gli offerfe l’ofpizio della propria abitazione fcriven- 
dogli nel 1750. = Se alcuna ojfervazione mancajfe alle già 
fatte dal celebre Maupertuis , nulla pilt mancherebbe a me 
qui , fe sì determinale ella a perfezionarle , e mi forni jf e 
r occaftone di riceverla in cafa mia — Quelli dudj faceva ani- 
mofamente il Conte Algarotti nel tempo , che pochi ingegni 
liberi italiani dedi alla luce , che dal nodro Galileo , padre 
del vero , c poi dal Cartefio, e ultimamente dal Newton er* 
fiata fparfa fulla faccia della filofofia , chiamavano V efperien- 
za, e 1* oflervazione a didruggere le vecchie metafifiche ipotefi , 
e rilegavano alle malinconiche folitudini il barbaro magidero 
degli Arabi tenebrofi Commentatori d’Aridotile . Abbandonate le 
ideali (peculazioni , cinte d’ accidenti , di predicamenti , e di ca- 
tegorie, cominciavano le fcuole italiane ad efaminare il pefo, 
il moto, la figura, il fito, e tutte le fenfibili proprietà de’ cor- 
pi , che chiaramente , e didimamente fi percepifcono , e gene- 
rano la tìfica certezza de’nodri raziocinj, onde degli fcritti del 
filofofo di Stagira quelli cominciavano ad efler chiufi , ne’ quali egli 
le orme de’fifici abbandonò, redando aperti , ed in pregio i li- 
bri della meteora, e l’iftoria degli animali; e in altro genere 
la poetica, eia morale, opere infigni di quel fiottile intelletto. 
Ma qualunque fi folle il progreflo della ragione , che negletto 
lo Audio vano delle parole ha abbracciato quello delle eden- 
ziali cofe, anche i filofofi moderni hanno fempre sdegnata la 
cura di renderfi intelligibili al redo delle perfone non iniziate 
ne’miderj delle propofizioni fecche, de’ calcoli, e delle figure, 
fotto le quali la moderna fcienza appare velata agli occhi vol- 
gari 
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gari . li Conte Algarotti fu il primo italiano , che fi accinfe 
all* imprefa di rendere a tutti chiara la lingua de* fìlofofi , e fcel- 
fe a tale difegno quella si curiofa, e sì bella, ma niente men 
diffidi parte della tìfica , che tratta della natura della luce , e 
de’ colori fecondo il nuovo, ed ormai univerfalmente abbrac- 
ciato fiftema Neutoniano. L’Italia è debitrice al Conte Giovan- 
ni Rizzetti d’avere accefo il Conte Algarotti a quella magna- 
nima imprefa pubblicando un libro intitolato De luminis affé - 
ttionibusi in cui rivocava in contenzione i fondamenti dell’ ot- 
tica del filofofo Inglefe , alla quale allora il Conte Algarotti era 
applicato con tanto ardore, che provvedutofi fenza rifparmiare 
alcuna fpefa del foccorfo de’neceflarj migliori illrume.iti rifcon- 
trava ad una ad una cogli occhi proprj tutte le Neutoniane 
efperienze. E quelle efperienze ftefle, perchè avellerò autorità 
di tellimonj gravi , volle egli efporre alla villa de’ fìlofofi Bo- 
lognefi, eh’ erano defiderofi di vederle fare per la prima volta 
in Italia, ond’ei le reiterò pubblicamente in prefenza de’ Man- 
fredi , de’ Zanotti , e di altri Uomini feienziati di quella 
Univerfità, in guifa, che la riufeita di quelle Iuminofe prove 
vaife a confermare , e llabilire maggiormente le dottrine con- 
troverfe dal Conte Rizzetti , e a renderle più ellefe , e più uni- 
verfali in Italia , dimollrandone quafi l’ evidenza , unico caratte- 
re del vero . Gli efperimenti medefimi fece egli in Venezia, 
quando il Conte Vezzi , e 1* Abbate Muazzo per meglio in- 
tendere quella controverfia furono defiderofi di vederli , e vi 
ha una lettera del Manfredi , che glie ne dimanda la relazio- 
ne ; e 1’ Abbate Conti poeta , e filofofo rinomato per le fue 
opere, comunicando al noflro filofofo una lettera di M. Gosè 
fopra i colori , gli fcrifle tr Io defi dorerei , eh' ella ri f ac effe /* 
efperienze dell' anno paffato , e le fiampaffe , ciò che farebbe 
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onore a lei , ci all* Univerfirà di Bologna — Scritte poi 
contro il predetto libro del Conte Rizzetti una dittertazione 
latina intitolata De colorum immut abilitate , che con applaufo 
fu letta da lui nell’ Accademia dell’ Iftituto, a cui fu aggrega- 
to , e que’ Profettòri ne pubblicarono un compendio nel primo 
tomo de’ Commentar) , ma fu poi pubblicata intera infieme 
con una fua lettera fopra i’ittetta queftione in una delle tan- 
te edizioni del Libro del Neutonianifmo . Quelli furono i femi 
di quel Libro famofo meditato dal Conte Algarotti in Bolo- 
gna , e fcritto in Roma, e in Parigi nel ritiro di Monte Va- 
leriano , dove fpettò giovine di zi. anno , fuori degli alletta- 
menti di quell’ ampia Città, fede d’ogni gentilezza, fi Attrae- 
va dagli amici, ch’egli aveva nobili, e grandi fra quell’ ama- 
bile, e lieta nazione, e pattava i giorni fìlofofando in compa- 
gnia del Maupcrtuis ingegno fublime , che fufuo amico fino 
alla morte. A Parigi fcritte ancora contro M.Dufay altro av- 
verfario del Newton due dillertazioni in lingua francefe, che 
furono pure imprese nell’ Edizione del predetto fuo libro, in 
cui tentò con propizia fortuna di render facili le teorie attrat- 
te, e fubliini, e piacevole, e bella la filofofia. Lo ttetto ave- 
va fatto in Francia con lode efimia l’ingegnofo Fontenelie ne* 
fuoi celebratittimi dialoghi della pluralità de * mondi , con 
quella diilerenza , che , come fu fcritto nel 17Ó3. da ignota 
perfona al compofitore della Gazzetta letteraria, l' Autor fran- 
cefe aveva a trattare finzioni gradevoli , e /’ italiano aveva 
verità di calcolo da dimofirare. Nondimeno non cedette egli 
alla difficoltà , ma ad imitazione di M. de-Fontenelle fcritte 
fei dialoghi, ne’ quali prendendo ad ittruire una donna della 
natura della luce, e de’ colori, le tede prima una breve ordi- 
nata narrazione delle varie vicende della filofofia, e de’ più ri- 
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putati filosofi , e le dichiara a parte a parte x generali prin- 
cipj dell' ottica , la bruttura dell’occhio umano, e la manie* 
ra, con cui vediamo gli oggetti, che ci circondano, e quindi 
difaminate, e rigettate le ipotefi del Caijtefio, e del Malebran- 
che intorno alla luce , palla ad un’ accurata efpofizione del- 
la dottrina del Newton , e a ftabilire , ed adattare all’ ottica 1’ 
univerfale principio dell’ attrazione cagione d’ ogni movimento , 
e finalmente viene alia confutazione delle ipotefi di M. Du- 
fay, e contro di lui conferma con nuovi argomenti il fillema 
Newtoniano. Vi ha poi in fine un Dialogo intitolato Caritea , 
in cui fi fpiega in che modo dipingendofi negli occhi noftri 
capovolti gli oggetti , nondimeno gli vediamo diritti , e come 
ricevendo noi in due occhi due immagini dell’ oggetto , pure 
non doppio , ma unico lo vediamo . Quello è in compendio 
1’ intero foggetto del Libro quale fi legge prefentemente , e 
quale 1’ autor fuo dopo var}, e diligenti eiami , e mutazioni 
di luoghi diverti , lo ha ridotto a maggior brevità, e a pieno 
ornamento, temperando nell’età fua più matura , e più per- 
fetta il fuoco della giovanile eloquenza, che nelle prime edi- 
zioni gli parve troppo copiofa , e fiorita. L’ eleganza, di cui 
£ fparfa queft’ opera filofofica , il giro dello Itile facile , e fa* 
miliare , 1* aria vivace della converfazione , l’ arte, che rende 
vaghe , e ridenti le defcrizioni , l’ interefle , che lega , ed 
impegna la curiofità della giovine donna , che apprende, fo- 
no cofe , delle quali non fi può dare in quelli fogli alcuna 
giulla , e aggradevole idea , ma fi conofcono leggendo quel li- 
bro, in cui la Filofofia guidata dalla felice immaginazione , 
e adorna di tutte le grazie dello Itile , fi è mollrata per la pri- 
ma volta agl’ Italiani amica della converfazione , e del dia- 
logo . E’ il Dialogo il più ficuro metodo d’ infegnar dileN 
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tando , e con etto il divino Platone fpogliò , per quanto fu 
potàbile , della ruvidezza loro le fottili queftioni della teolo- 
gia , della morale , e di tutta la metafifica ragione , onde 
accortamente fcelfe il Conte Algarotti quella via fpedita di 
comunicare i Tuoi penfieri alla perfona , con cui fìnge di ra- 
gionare , allenendofi per chiarezza dall’ ufo degli Urani , ed 
ignoti vocaboli confecrati alle fcienze , o rendendoli intelligi- 
bili colle idee facili , e materiali , ficcome cogli efempj , e 
colle immagini de’ luoghi , e delle cofe circortanti ha refe pre- 
fenti, e fenfibili le dottrine, e le dimollrazioni , conciofliachè 
le linee, e le figure, ond’egli fi ferve, fono le chiare fonta- 
ne , gli ameni viali , le dipinte pareti , ed altre fifl'atte fem- 
plici cofe , e volgari . Per tal modo ha maravigliofamente 
conciliata l’unione diffìcile delle fcienze , e della poetica elo- 
quenza , ed ha cercato di fcuotere di mano al fedo delicato 
i vili romanzi , e tali altri libretti inutili , e fciocchi , infe- 
gnando come fi pofiono render partecipi degli arcani della na- 
tura anche le tenere perfone impazienti di fludj feveri , e di 
lunghe meditazioni , e come fi può riempiere di filofofiche 
idee ogni mente ragionevole, e capace d’attenzione mediocre, 
benché fprovveduta di profonde matematiche cognizioni . Com- 
porto ch’ebbe il Conte Algarotti l’opera, di cui facciamo men- 
zione , la lede in Parigi a molti fuoi dotti amici , e fpecial- 
mente a M. de-FontenelIe , da cui rifcofle molto applaufo , 
ond’ egli difegnò d’ intitolargliela , e glie Io promife ; e fcriflc 
in fua lode la bella lettera , che fi legge nelle prime edizio- 
ni. Intendendo poi, che M. de-VoItaire aveva fulle tracce dell’ 
ifteflo Newton intraprefo a fcrivere difilofofia nel ritiro diCi- 
rey , parti da Parigi vago di conofcere un uomo , che aveva 
riempiuta tutta V Europa de’ fuoi libri , c della fua fama . 
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Il Voltaire uomo maturo fu forprefo di vedere un giovine di 
ai. anni, che alle* grazie della convenzione gioviale , e alla 
vivezza del poetico ingegno aggiungeva il pregio delle pro- 
fonde dottrine , ed era autore d’ un libro fcientifico nell’ età , 
in cui gli uomini cominciano ad imparare . Più volte fu 
letta , ed applaudita quell’ opera da M. de-VoItaire , e dalla 
Marchefa de-Chaftelict , che nella comunione degli liudj del 
rinomato folitario di Cirey fra penfieri filofofici , e contem- 
plativi afpirava alia lufinghiera gloria di letterata. Tra le tan- 
te lettere fcritte da quella Signora al Conte Algarotti , belle 
tutte , e gioconde , e fparfe della imitazione del brio del fuo 
Tempre lepido , e fcherzevole maeftro , una ve ne ha , da cui 
appare quanto le dava a cuore , che le folle dedicato quel 
libro , e che il mondo letterario fapefle lei edere in que’ dia- 
loghi la beila , e lodata favellatrice . Ci avete promefifo ( gli 
fcrifle a Parigi ) i vofilri dialoghi manufcritti fi opra la luce : 
noi gli affettiamo con impazienza , ma non ci avete mante • 
nuta la parola , dunque recateli. Voi avete portato via quel - 
lo fchizzo della mia figura , dunque io avrò P onore di efifere 
in fronte di quell' opera piena di fpirito , di grazia, d’imma- 
ginazione, e di fetenza. Spero , che mettendo il mio ritratto 
alla tefila darete a capire , eh' io fono la vofiìra Marchefa « 
Voi fapete , che l' ambizione è una paffione infaziabile . Io 
dovrei ben contentarmi d’ efifere nell'opera vofilra , e che que- 
fi* mi fojfe indirizzata , ma non crediate , eh' io pretenda 
quefil' onore fenza meritarlo . Imparo /’ Italiano non folo per 
intenderla , ma forfè per tradurla un giorno . Ma l’ opera ufcl 
alla luce dedicata a M. de-Fontenelle , e la rifpoda , che la 
Marchefa ebbe dal Conte Algarotti , fu eh’ egli s’ era legato 
con lui per anticipata promefla, al che ella col folito fuo fa- 
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ceto ftile replicò s Vi dimando mille perdoni della mia in • 
difcrczione circa i vojlri dialoghi , ma come volere , eh' io 
indovina^ y che Fontenelle farebbe fiato la vofira Marchefa? 
Voi non le prendete giovini . Fuor di burla io credo , che 
Fontenelle ne farà ben fuperbo . Io vi dimando la foprawiven - 
za in cafo , eh' egli morijfe prima della fi am p a , il che po- 
trebbe facilmente accadere 4 e fopra tutto non mi anteponete 
altra Marchefa . = E il Voltaire follecito della gloria della Tua 
Emilia fcrifle pure al Conte Algarotti = Voi fuppi-nete indar- 
no una Marchefa italiana , la france/e forfè vi avrebbe inte- 
fo meglio del Carte fi ano , a cui voi dedicare Newton . Io ho 
feco lui un buon dibattimento per avere incominciato il mio 
picciolo faggio del Catechifmo Newtoniano con quelle parole: 
Non vi ha qui una Marchefa ,»<" una fìlofofia immaginaria . = Io 
non lavolea feco , perchè io certamente non fo af altre quello , 
che voi incenfate . Mi fon giufiificato dicendo pubblicamente , 
che quel principio non è che un’ allufione alle converj azioni , 
che facemmo a Cirey quando ebbi P onore di fentire i vofiri 
vezzofi dialoghi . Dunque vi prendo per mio feudo. Ora (li- 
bito, che i dialoghi furono pubblicati gli accolfe M. de-Vol- 
taire con que’ fentimenti d’ ammirazione , che ne concepì quan- 
do l’ autore glie li lefle a Cirey , in prova di che gli fcrifle una 
lettera parte in italiano , e parte in francefe, che dice così =Ho 
letto due volte il vofiro Newtonianifmo ; P ho trovato , come P 
anno paffuto , leggiadro , chiaro , gentile in tal maniera , che 
le donne lo poffono leggere con gran piacere , e che pub ancor 
fervire all' ifiruzione degli Uomini . Non temo y che la tradu- 
zione francefe . Se i vofiri fiori faranno colti da rozze mani , 
perderanno la loro beltà . Io poi penfo di farli tradurre a Ci- 
rey da un giovine , di cui efpreffamente farò ricerca , e che 
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lor giujlo del vojlro oro italiano , altrimenti nè i dotti , nè 
gP ignoranti vi renderanno giujlizia *• Io m inter e ero per 
tutta la mia vita alla vojlra gloria , e voi non avete amico 
migliore , che Emiliam , & Emilia fervum. E in un’ altra let- 
tera in italiano=Ho letto , e riletto il Nevvtonianifmo , e fempre 
con nuovo piacere . Sa bene non ejfervi chi abbia maggiore 
inter effe di me nella fua gloria. Si degni Ella di ricor darfi , 
che la mia voce fu la prima tromba , che fece rimbombare 
tra le noflre xampogne francefi il merito del vojlro libro pri- 
ma , che fojfe ufcito hi pubblico . La vojlra luce fettemplice 
abbarbaglio per un tempo gli occhi de ’ nojlri Cartejiani , e P 
Accademia delle Scienze nc'fuoi vortici ancora involta , parve 
un poco ritrofetta nel dare al vojlro bello , e mal tradotto li- 
bro i dovuti applauji , ma fono due cofe al Mondo , che 
fottomettono fempre i ribelli , la verità , e la beltà . Avete 
vinto con quejle armi , ma mi lagnerò fempre , che abbiate 
dedicato il Nevvtonianifmo ad un vecchio Cartefiano , che non 
intendeva punfb le leggi della gravitazione •. = Ma non ver- 
remmo mai alla fine , fe volettìmo qui riferire tutte le lodi 
del Conte Algarotti contenute nelle ameniflìme lettere di M. de* 
Voltaire, le quali fono tali , e tante , che fe foflero pubbli- 
cate infieme con quelle della Marchefa di Chattellet , formereb- 
bero un curiofo , e graziofo volume , molto onorevole alla me- 
moria del letterato , a cui furono fcritte. Ma M. de-Vol taire 
fu prefago , e indovino del vero quando ebbe timore , che il 
Libro non folle tradotto male in francefe , poiché infatti cad- 
de per mala ventura nelle mani di M.Perron de Catterà, che 
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della bellezza del natio Itile , e freddo, e barbaro tutto, ma ri- 
coperto d’ errori maflìcci , di mutamenti , e ftravolgimenti di 
fenfo , refo alle volte affatto contrario a quello dell’ Autore in 
guifa , che poco più avrebbe potuto ofcurare la vaga leg- 
giadria di quell’ opera chi aveffe tolto a difegno di guadarla , 
di quello, che la ofcurò , e fpenfe tutto il buon volere di 
quel traduttore , il quale avrebbe anche potuto rifparmiare a 
fe la fatica , e agli altri il tedio di quelle fue note famofe , col- 
le quali volle accrefcere il libro , stendendole felicemente fino 
a S. Agoltino , e a biafimo della inoculazione del vajuolo ; con- 
tro il qual traduttore effendo fiata ftampata nelle Offervazio- 
ni fopra gli fcritti moderni una lettera francefe anonima , che 
con apponimelo de’ luoghi corrotti accenna il numero grande 
degl’ inefcufabili falli più grofli, altro non diremo per non pa- 
rere di voler ripetere le cofe già dette , e ftampate , fe non 
che a ni uno deve recar maraviglia , fe il libro del Conte Al- 
garotti ha avuto in Francia varia fortuna , sì perchè a que’ 
dì era ancora faldo affai , e vigorofo nelle Accademie Francefi 
il partito di Cartello , come anco perchè la meritata approva- 
zione dipendeva dalla poco comune intelligenza del libro ita- 
liano, e all’incontro i fi ni Uri giudizj erano effetti neceffarj di 
quella diffufa contaminazione dei traduttore , dalla quale fap- 
piarao, che l’Abbate Gujot des Fontaities fi offeriva di libe- 
rare quel libro con una nuova verfione , ma non fappiamo 
perchè quella fua intenzione non aveffe effetto . Solo fi trova 
una lettera , nella quale egli fi lagna della lentezza dei Conte 
Algarotti in quello propofito , lentezza nata forfè in lui per 
quel che gli fcriffe la Marchefa di Challellet , la quale non 
diede nelle fue private lettere più favorevole giudizio dell’ Ab- 
bate desFontaines di quello, che ne aveva dato nelle pubbli- 
che 
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che (lampe M. de-Voltaire , i M. de la Lindelle , che fcrilTe , 
eh' et non aveva nè bafievole cognizione della lingua Italia - 
va -> nègujlo J ufficiente per formare un giudizio [ano , ed ef en- 
te da errore =Ora s’è vero, come crediamo, quel che afferi- 
fee l’eruditiffimo Abbate Troublet nelle fue memorie fopra la 
vita di M. de-Fontenelle , che pochi Francefi hanno Ietto il 
Newtonianifmo nella Tua lingua originale, e che foloènotoin 
Francia per la traduzione di M.deCaftera, non ci maraviglie- 
remo dell’awerfa opinione del Cavaliere di Solignac, s’ egli 
parlando de’ Dialoghi di M. de-Fontenelle con quelle parole 
opera sì mal imitata poi da un uomo di molto fpirito , ha 
avuto in mira, come dice il predetto Abbate Troublet, di (ere- 
ditare il Newtonianifmo , ma lo feuferemo come ingannato 
dalla infedeltà della traduzione. Similmente feuferemo lofcrit- 
tore anonimo d’ un libretto intitolato lo fpirito di Fontenelle , 
di avere in quella fua magra prefazione , poco men lunga di 
tutta r opera , biafimato quel libro , eh’ ei forfè non ha mai 
letto in italiano , e d’ eflerfi adirato co’ critici dello Itile di 
M. Fontenelle , e fra gli altri col dotto Rollin sì ftranamen- 
te , eh’ è corfo non folo contro il Conte Algarotti , ma anche 
contro tutti gl* italiani , chiamandoli , egli eh’ è francefe , fpi- 
riti naturalmente leggieri , della qual propofizione gl’ italia- 
ni per 1* ofeurità di chi la pronunziò non fi cureranno gran 
fatto , ficcome la Nazione Francefe , florida di ricchezze , e d’ 
ingegni , e famofa per operazioni magnanime, e per maeftofa 
continuazione d'impero, gran fatto non fi cura in tal propo- 
fito dell’ opinione , benché autorevole e grave , di Cefare al li- 
bro 3. e 7. di Livio al libro io. 21. e 28. di Floro al cap. 7. 
del libro 2. e d’ altri Scrittori antichi, e moderni. Ma per quel- 
lo , che riguarda il Newtonianifmo ricordato con invida detra- 
zione 
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zione da queir autore incivile dèlio Spirito di Fontenelle , e£ 
fendo piaciuto a colui di affalire con aftàij villane efpreflioni il 
noftro ingegnofo autore, fenza notare fallo alcuno nel libro de’ 
Dialoghi , non fi può dare niuna rifpofta ad uno , che nulla 
oppone , e niuna fe ne può dare agli altri pari fuoi , che fen- 
za addurre argomenti nè veri , nè verifimili cambiano per in- 
vida amarezza il meftiere di critico in quello di maldicente , 
e foftituifcono . alla dotta cenfura un’ importuno gracchiare . 
Ben qui è da riflettere, che quafi tutti quegli Oltramontani, 
a’ quali non fono fiati a grado i Dialoghi fopra l’Ottica , han- 
no voluto ingannar fe medefimi con prefupporre una compar 
razione fra quel libro, e l’opera della pluralità de mondi , la 
quale comparazione , fe fi eccettua l’ ufo del Dialogo comune 
ad ambedue gli autori , non ha più luogo , non comportandola 
la differenza dell’ argomento facile , e vario di M. de-Fontenel- 
le, e di quel diffìcile, e immutabile del Conte Algarotti ; dif- 
ferenza , che cade in Svantaggio del nofiro italiano , il quale 
dell’ erta , e fpinofa via , che calcava , non poteva affermar 
quello, che della fua piana , e fiorita fcriffe M. de-Fontenel- 
le = T rovanfi felicemente in quejlo _/ oggetto le idee fiftche , 
che vi fono ridenti per loro Jlejfe , e in un tempo medefimo 
appagano la ragione , e danno all ’ immaginazione uno fpettaco - 
lo , che tanto le piace , quanto Je fojfe fatto efprejfamenre per 
ejfa= Dunque non effendovi fomiglianza alcuna fra quelli due 
argomenti, il paragone , che può farfi è fra l’ottica Newto- 
niana del Conte Algarotti, e gli elementi della fìlofofia New- 
toniana di M. de-Voltaire, e il Saggio della fìlofofia Newto- 
niana di Enrico Pembroche, il quale pure tentò (per ufare le 
fue parole ) di dame contezza a quei , che non fono avvez- 
zati a ragionamenti matematici » Così avendo quelli tre va- 
lenti 
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lenti Uomini di diverfa nazione trattata una ftefTa materia , e 
dirette le fatiche dell’ ingegno al medefimo fine di renderfi 
"Newton familiare, a ciafcuno è facile il vedere qual di loro 
veramente fia meglio riufeito nell’ i morda di fpiegare con 
chiarezza di ftile le dottrine di quel Genio a fi ratto , e quale 
delle tre opere abbia meglio foddisfatto il pubblico, ed avuto 
grido maggiore ; ma tra le poetiche immaginazioni di M.de- 
Fontenelle , e i filici teoremi del Conte Algarotti non vi ha 
paragone da ifiituire. Ora noi a que’ pochi, che motti o dal- 
la fallace comparazione di M. de-Fonteneile , ovvero da igno- 
bile invidia, hanno difapprovato il libro del Conte Algarotti, 
pofiiamo contrapporre l’onorato giudizio di molti giornali dc- 
meftici , e forefiieri , e quello della Società di Berna , la qua- 
le, come fcrive il Dottor Bianchi da Rimini, avendo l’ editor 
del giornale detto male di quel libro , ne detcjlò ( com’ ei dice ) 
il trafeorfo , e volle che fojfe corretto nella feconda edizio- 
ne; e polliamo contrapporre ancora l’autorità del dottittìmoP. 
Pacciaudi , che parlò con molto onore di quelli Dialoghi nel- 
la fua lezione tìfica intorno ai principi di Newton, e quella 
del gran Maupertuis , che vai per tutti , il quale fcrifle da Ber- 
lino al Conte Algarotti = Portateci i vojlri Dialoghi , eh' io 
defidero di veder r'tflompati per onore e ijlruzione del gene- 
re umano , e in fine quella d’ innumerabili italiani, francefi,e 
inglefi dotti , de’ quali in feguito farà fatta menzione . In taj 
guifa perdendofi le debili voci de’ pochi avverfarj fra le accla- 
mazioni, e gli applaufi di tutte le colte Nazioni, va tuttavia 
per le mani degli uomini intendenti, ed è letto con profitto e 
piacere il filofofico libro del Conte Algarotti , che ne fece gra- 
ziofo dono al pubblico fotto il titolo di Newton ianifmo per 
le Dame , titolo, ch’egli cambiò poi in quello di Dialoghi f opra 
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r ottica Newtoniana , forfè per feguire il configlio di M. de- 
Voltaire , che gli fcriffè, che quel titolo non era gradito in 
Francia , e che vi era d’ uopo d’ uno più femplice . La prima 
edizione fu fatta a Milano colla data di Napoli nel 1737. e 
nel corfo di quell’anno medefimo un’altra fe ne fece in Mila- 
no , ed una in Padova , e del 39. fu riftampato in Napoli 
colla data di Milano , e nell’ ifteflo anno in Venezia , e del 
4 6. pure in Venezia, e del 50. in Berlino, e del 57. in Napoli , 
e del 6 $. in Livorno, eh’ è la nona edizione, fopra di che fcrif- 
fe il Marchefe Poleni matematico illuftre = La neceffità di fare 
tante Edizioni di queir opera è una prova evidente del gran 
merito della medeftma : ma io , che poffio dire di avere /lu- 
di at e le opere di Newton non ho bifogno di ojfervare V 
eftrinfeche prove , perchè leggendo quelle ho in fatti compre - 
fo quanto eccellente la di lei opera fia , E' pii* facile lo f cri- 
vere co/e difficili , e lafciarle difficili , che lo fcrivcre cofe 
difficili , e renderle facili , cont Ella ha fatto = Oltre poi le 
tante edizioni in italiano, il libro fu tradotto, come fi è det- 
to , in francefe , e poi in tedefeo , che fu ftampato a Brunfwik 
nel 1745. ma anche quella traduzione è infedele , ed inutile, 
perchè non fu tratta dall’ originale italiano , ma dal francefe di 
M. de-Caftera; e fu ftampato del 39. a Londra tradotto pure 
infelicemente inlnglefe, del che il Conte Algarotti fi rattriftò, 
e lagnò affai , e poi fu tradotto anche in Ruffo, e in Porto- 
ghefe , talmente che polliamo affermare con verità , che non 
vi fu mai libro italiano , che fofle tradotto in tante lingue , 
e s’ inalzaffe a tanta riputazione in tutta l’ Europa . La lonta- 
nanza, che ci priva delle letterarie novelle della Ruflia, e del 
Portogallo , non .ci lafcia fapere cofa fia accaduto delle tradu* 
zioni in quelle due lingue ; ma fappiarao , che quella prima 
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fatta dal Principe di Cantimir quando era Ambafciatore della 
Corte di Pietroburgo a Parigi , diede occafione al Conte Alga- 
rotti di fare un belliffimo componimento poetico , che fi leg- 
ge fra le fue opere, pieno d’ entufiafmo , e d’immagini grandi, 
e vive in lode dell’ Imperatrice Anna Giovannona , quando egli 
le intitolò i Dialoghi, e quando il predetto Principe le man- 
dò la fua traduzione. Furono anche compofte da valenti Ita- 
liani, Francefi , ed Inglefi in lode del libro de’ Dialoghi al- 
cune poefie, che fi leggono nell’ultima edizione, fra le quali 
è un Sonetto di M. de-Voltaire degno della fua penna , che 
anche in altro luogo riguardo alla fìfica di Newton aveva 
fcritto : 

Mentre Algarotti d’ittruir ficuro, 

Sicuro di piacer, quella ttraniera 
Là verfo il Tebro ftupefatto guida, 

E di novelli fior fuoi vezzi adorna. 

Fra gl’ Inglefi poi Mylord Harvey, con cui il Conte Algarotti 
era viflfuto a Londra tanto tempo con familiarifiima ufanza 
nella comunione de’ filofofici , politici , e poetici ftudj , com- 
pofe in fuo onore fei verfi imitando, ed adornando il dittico 
di Ovidio in lode di Lucrezio, 

Carmina fublimis fune funt peritura Lucreti , 

Exitio terras cum àabit una dies . 

I quali verfi inglefi tanto più meritano d’ edere riferiti , quan- 
to fono fuperiori di pregio a que’del poeta Latino, poiché do- 
ve quetti accenna femplicemente in termini generali , che il 
poema di Lucrezio finirà quando avrà fine il mondo, l’autore 
Inglefi; parlando opportunamente della perpetuità del Sole , 
autore, e fonte di luce, e dell’ umana vifiva virtù di ella lu- 
ce ricevitrice , ne fa adeguata comparazione colla diuturnità 
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dell' opera del Conte Algarotti , che ha per argomento i mirabili 
effetti de’ raggi folari negli occhi noftri. I verfi fono i feguen- 
ti lenza il menomo mutamento recati nella lingua noftra ad 
intelligenza di ognuno : 

Quando il Sol più non fpanderà Tuoi raggi, 

E gli occhi avran lor facoltà perduta, 

Allor morrai! quelli color, quell’ottica, 

Giacerà il Genio, e il tuo faper fepolto, 

Di Newton l’Anglia obblierà la fama, 

E farà ignoto d’ Algarotti il nome. 
esia. La memoria , che abbiamo fatta di quelle poefie Wn com- 
mendazione del Libro de’ Dialoghi, e di quella belliflìma, che 
il Conte Algarotti compofe in onore dell’Imperatrice Anna Gio- 
vannona, ci chiama a dimollrarein che modo, dopo aver egli 
adornata la lilofofia del Cinto delle Grazie, e fparfi i fiori del- 
la poetica eloquenza fullo fpinofo fentiero delle feienze , ha 
altresì follevata la poefia italiana all’ altezza de’ filofofici pen- 
fieri, ed ha folle liuto , ed abbellito lo flile con immagini nuo- 
ve, fplendide, e gagliarde, con che fi è acquillato il nome di 
poeta, che al dir di Orazio non è de’ verfificatori , ma di co- 
loro , che hanno ingegno , e mente divina, e voce da fuonar 
cofe grandi . Quafi ogni perfona di lettere , e fenza lettere an- 
cora vuol edere poeta, fpecialmente in Italia, ed è mifera cofa , 
come fcrilfe il Conte di Bernis, ora Cardinale, che un talen- 
to , che non fi acqui/la punto , e che fi fviluppa anche avan- 
ti la ragione , fembri effere oggidì comune a tutti quelli , 
che penfano . Ma il Conte Algarotti fu uno di que’ pochi uomi- 
ni, ch’hanno avuto in dono dalla natura quello raro talento, 
e l’ebbe con tanta felicità, e larghezza , che di 17. anni era 
autore di poetici componimenti , e aveva appena 21. anno 
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quando Giampietro Zanotti fece (lampare in Bologna le fue 
rime fenza fua faputa, intitolandole al dotto Marchefe Landi 
con quello magnifico elogio maggiore dell’ età , ma non del 
vero — lo] oche vi off ero rime leggi adriffime , e che in tutte le 
parti loro ferrtono di quell'’ aurea poefla , che in alcuni antichi 
tempi fe ’ udirfl . L’ autore non folamentc ha faputo talora imi - 
tare i migliori Italiani , che poet afferò, e fpecialmente il fuo 
divino Bembo , ma talora , come vedrete , i Greci , e i Lati- 
ni , e ! ha potuto fare ottimamente , dacché come la Latina , 
così la lingua Greca et poffiede . La fama non ha detto an- 
cora di lui quel che dovrebbe , pcrch ’ ella non può efferc così 
follecita nel dire , com’ egli è flato nell’ approfittarfl , e perciò 
non dif conviene , ch’ io vi dica , il Signor Francefco Al- 
garotti , comecché in tenera età , è pieno di molta , e molta 
dottrina = Ora il Conte Algarotti fi accorfe nella prima fua 
gioventù , che a promuovere quello fuo naturai talento aveva 
bifogno appunto dell’intelligenza delle lingue poetiche , fotto 
la qual denominazione l’eloquente Principe de’ moderni metafi- 
fici Cittadino di Ginevra comprende folo la lingua Greca , Ja 
Latina, e l’Italiana, ond’egli fi approfittò del dono dell’otti- 
ma forte, che gli fe’ trovare in quegli llelTi Manfredi , e Zanot- 
ti non folo i maellri della fana filofofia , ma anche i ricchi 
pofleflbri della lingua Greca, egli fcrittori puri, e gentili del- 
la Latina, e dell’ Italiana, come appare dalle opere loro . E 
non contento di ciò fi trasferì a Firenze in compagnia di Eufta- 
chio Zanotti per meglio apprendere l’Italiano , ed efercitarfi 
nel Greco fotto il celebre Angelo Ricci , come fece poi anche 
in Padova fotto 1’ Abbate Lazzarini , la cui intelligenza nella 
Greca letteratura forpaflando la fama di ogni altro maeftro di 
quel tempo riempieva quella Città di ftudiol'a gioventù . Ri. 

volfe 


■W XXX fa 

volfe cosi per molti anni gli efemplari greci , e latini notando > 
e trafcrivendo da quelli per ufo Tuo i fentimenti più nobili , 
e le immagini più belle , della quale Iaboriofa induftria fono 
pieni moltiffimi Tuoi manufcritti , fpecialmente delle cofe tratte 
da Omero. Studiò Virgilio con indefeffa applicazione, e non 
ebbe timore di affrontare la fama di Annibai Caro , ficchè ri- 
fcontrando quella fua tanto celebrata traduzione col divino 
poema non ne fcoprilìe, e pubblicaffe i difetti o non veduti , 
o non notati da altri per l’ addietro. Nutrito così il Conte Al- 
garotti dello fpirito de’ primi padri della poefia, che gli furo- 
no cari per tutta la fua vita , e pieno naturalmente di fervida 
immaginazione rivolfe 1’ animo alla lirica poefia , nella quale 
trafportò felicemente le grazie delle predette due lingue, come 
fi può vedere dall’ imitazione de’ più chiari fcrittori, la quale 
riluce in tutti ifuoi componimenti. Non ci èrimafta prova al- 
cuna del fuo ingegno nella lingua Latina , nella quale pure 
fappiamo , che fi dilettò di fcrivere negli anni giovanili , dac- 
ché ilZanotti loda molto un’elegante fua Elegia, di cui non 
fi trova altra memoria . Ma nell’Italiana afcefe egli a quella 
fublimità di Itile , a cui il volo della più calda fantafia con- 
giunta al colore delle più vive figure può elevare un intelletto 
fecondo di filofofiche idee. La lirica poefia Italiana rifcoffa da 
quella barbarie del fecolo pafl'ato , era ne’ primi anni del Conte 
Algarotti venuta in poteftà di due generi di poco felici fcrit- 
tori , e quella fua condizione dura tuttavia , fe fi eccettuano 
poche penne fublimi, che il vero fpirito di lei per le principali 
Città d’Italia mantengono ancora vivo nelle ornate fcritture . 
La prima claffe è di quelli , che imitando freddamente, efen- . 
za fantafia lo ftile del dolciffimo Petrarca, principe de’ Lirici, 
e riproducendo i fuoi ftdfi penfieri col variato giro delle fue 
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parole, delle quali fono più folleciti che delle cofe, non fanno 
levar da terra le ali invifchiate ne’ Rimarj , e cadono nel vi- 
zio dell’imitazione fervile, fotto la quale fi affannano di rav- 
viluppare come proprj i fentimenti del cuore altrui contro la 
naturalezza, eia verità, che gli fcopre. Fu quello il difetto d’ 
una parte degli Scrittori del Secolo XVI. che tolta in mano 
la pietofa cetra del Petrarca piangevano i di lui amori credendo 
di piangere i loro proprj , onde non hanno altra lode , che 
di puri , diligenti , e copiofi verfificatori . L’ altra claffe è de’ 
noli ri poeti indocili , e impazienti d’ ogni imitazione , i quali 
afpirando alla novità, e a nome famofo , fcodatifi dagli orti 
Platonici , ne’ quali il Petrarca coltivò , e nutrì l’ amorofa me- 
tanica , hanno allargato , e rotto il freno del fantadico ingegno , 
e abbandonando la lingua terfa , e gentile , rinnovano colle loro 
compofizioni , che chiamano Pindariche , il fecolo di Nerone 
coi fenfi contorti , colle immagini orientali , e colle tumide 
bombe derife daPerfio, le quali fe fi fpoglianodel numero dre- 
pitofo, e fonante , rimangono volgare, e bada, e barbara profà , 
ma tuttavia per la ragione della falfa maraviglia non lafciano 
di percuotere il volgo, e di generare quell’ammirazione, che 
viene più eccitata dall’ afpetto de’ giganti , che degli uomini 
di regolare datura: E quelli moderni poeti volendo ad ogni 
patto parer dotti , e filofofi , dimentichi che la poefia è forella 
della pittura , fanno nelle loro fcritture confufioni di molefti 
vocaboli di meccaniche, d’algebre, e di geometrie, quali vo- 
leffero a bella polla non le idee attratte rendere fenfibilij, ma 
le fenfibili fpogliare di corporea fembiahza, e renderle adrat- 
te, ed ofeure, la quale ofeurità opera effètto contrario all’in- 
tenzione del poeta , il quale così rapprefentando cofe derili , e 
vote d’immagini non può dedare affetto, e fentimento neffu- 
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no , come noi detterebbe il pittore , che mottrattc in arida tela 
i nudi fegni dell’abbaco. Il Conte Algarotti conofcendo il di- 
fetto di quelli due generi di poeti , e volendo dietro le orme de’ 
chiari , e giudiziofi fcrittori , tenere il mezzo fra la pcdeftre 
timidità de’ primi , e i precipitofi voli de’ fecondi , per una 
parte ttudiò ne’ libri di Dante , del Petrarca, e degli altri padri 
dell’ ottima poefia , la lingua , e la locuzione terfa , e purgata , 
e lo ttile facile , e corretto, e per 1’ altra contenne dentro i 
confini del vero poetico l’immaginativa, ch’egli aveva natural- 
mente rapida , ed elevata . Non piacendogli di feguire le 
Drammatiche invenzioni di Platone fopra l’ amorofo argomen- 
to , che aveva fiancate le penne di tutti i poeti Lirici Italiani , 
e ch’egli toccò folamente per gioco in qualche Sonetto nella 
prima gioventù , nè volendo dipingere dietro il molle canto 
de’ Lirici latini i letti geniali , i prem) , e i dolci furti , e le 
affànnofe querele , e il difperato abbandono de’ miferi amanti , 
rivolfe f intelletto ad argomenti morali , ed ittrutti vi , eh’ egli 
trattò nelle fue epiftole in verfi fciolti, fra le quali ve ne ha 
due fole di foggetto amorofo. Siccome più degli altri autori 
latini imitò Orazio, e i fuoi voli felici, così s’incontrano fre- 
quentemente nelle predette epittole digrettioni pari a quelle , 
che il Lirico latino tratte da Pindaro , e dagli altri fonti Greci, 
e che il Conte Algarotti feppe ufare con sì mirabile deftrez- 
za , e con fi leggiero piegamento di ttile, che una fimilitudine , 
o una parola loia gli batta per pattare dal fecco fondo del 
foggetto narrativo a nuove idee , e a nuove deferizioni , le 
quali pare, che neceffariamente dipendano dallo fletto fogget- 
to. Quella maniera tanto familiare a Pindaro, a Callimaco, e 
agli altri Lirici Greci, e fra i Latini ai tre Elegiaci, e ad Ora- 
zio , ma trafeurata dai noftri fino al Chiabrera , che felice- 
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mentala tenne in qualche Oda, fu feguita dal noftro poeta nelle 
fue epiftole , e fu da lui negli altri commendata , e lodata . Per- 
ciò fra i poeti oltramontani del fuo tempo ammirò egli altamen- 
te le poefie del Cardinale di Bemis , che nella fua giovinezza 
con dotti , ed eleganti componimenti temperava i feveri ftudj 
della filofofia, e dell’ofcura politica, i quali l’hanno inalzato 
ad onori fublimi . Io ho provvifione di Libri ( gli fcriveva il 
Conte Algarotti ) ma ne darei molti , e de\ntigliori per uno 
de' vojlri canti , che dipingono con sì delicato pennello tutta 
la varietà della natura . V.E.ha realmente faputo trattare <T 
una maniera ben nuova un /oggetto sì antico , com è il mon- 
do , le quali lodi fi riferifcono alle quattro Odi fopra il matti- 
no , il mezzodì , la fera , e la notte , da’ quali argomenti l’ au- 
tore ha faputo ufcir fuori coll’ applicazione d’ una favola acca- 
duta in ciafcuno di que’ tempi da lui defcritti , e perciò ben 
appropriata all’ Oda , e rapprefentata con si vaghe immagini , 
che meglio non farebbe la pittura . Ma tornando alla Greca 
maniera, ed ai voli Oraziani dell’ epiftole del Conte Algarotti, 
noi invece delle lodi , che non fono mai libere dal fofpetto di fa- 
vore parziale , daremo più tofto-un breve compendio dell’ epi- 
ftole ftefle, eflendo certi del piacere, che i leggitori proveranno 
nel vedere in ri ft retto varie materie tutte trattate con magni- 
ficenza di ftile , e con beata copia di figure , e di fentenze . 
Dovrebbe quello compendio incominciare da quell’ Epiftola , 
che in ordine è la prima , ma è neceflario di avvertire che 1* 
autore di eflà è l’ Abbate Gennari , dotto , e delicato poeta , e 
eh’ è ftata attribuita, non fi fa come , al Conte Algarotti , e 
ftampata fra le fue opere dopo la fua morte ; ma forfè l’ Edi- 
tore di Livorno la trovò fra le fue carte fenza il nome dell’au- 
tore, e la riferì a lui , eh’ ebbe tanta parte nella difputa di 
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Dante, eh’ è l’argomento della predetta epiftola; del qual ar- 
gomento è bene di aprir qui con alquante parole la prima ori- 
gine, il che varrà a rimuovere adatto la finifira voce, che cor- 
te del parere 'del Conte Algarotti in quella tanto ventilata con- 
troverfia. Sono parecchi anni, che un moderno Zoilo, chiun- 
que ei fi fofle, fi avvisò di fcreditare il poema di Dante , e 
fcrirte alcune lettere fotto nomedi Virgilio, ajutandofi col trarre 
dal bujo , in cui erano fepolti , alcuni autori polverofi, chefcrif- 
fero già contro quel divino poeta ; e coll’ aggiungere il luo fiile 
faceto , e alcune lue nuove frafche alle vecchie obbiezioni , le 
quali tutte hanno per primo filamento fi efclufione del fenfo 
morale da quel poema, poiché il critico non ha intefo, o ha 
fatto vifta di non intendere, che fono adv>mbrati in erto, non 
già per arterzione de’ cementatori , che in ogni cofa trovano 
allegorie , ma per fentenza di Dante fterto , i tre fiati temporali 
della vita morale dell’Uomo, e che per 1* Inferno è deicritto il 
travaglio dell’animo de’ viziofi durante la vita loro, e nel Pur- 
gatorio è figurata l’emenda, eia purgazione del vizio, e nelPa- 
radifo la vita tranquilla , e beata dell' uomo faggio , e virtuo- 
fo. In oltre il critico non ha intefo, che Dante fu il primo 
poeta , che richiamò dopo tanti fecoli la poefia al fuo vero fine , 
qual’ è quello di condurre gli uomini per via di dilettevoli, e 
lufinghiere finzioni all’amore della giuftizia , della pace, della 
pietà, e dell’innocenza, e che rivoltoli a biafimare le divifioni , 
e i partiti, che laceravano la fua patria, fu il primo a chiamare 
in quel pwr.a /acro , com’ei lo intitola, la fua incorporea Re- 
ligione all’ufficio di fofienereil mirabile, ficcomei poeti genti- 
li vi chiamavano i loro fcnfibili , e non malinconici Dei : onde 
fe Dante talvolta abbracciò troppo le fcolafiiche fottigliezze , la 
colpa fu degli ftudj, e delle dottrine de’ tempi Tuoi, che IaRe- 
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ligionc non prefentavano in altra fembianza; e finalmente non 
ha intefo neppure, che avendo ferino Dante nel nafccre della 
lingua italiana , ebbe neceffità di trarre dalla latina vocaboli 
nuovi , e di ufar quelli de’ particolari idiomi d’ Italia, onde 
non tocca ad alcune antiche locuzioni di Dante di adattarfi alle 
delicate orecchie del noffro fecolo , ma tocca a noi di trasferirci 
con critico giudizio a que’ tempi , allenendoci dall’ ufo di quelle 
voci, che non pacarono dopo lui nelle Italiane- fcritture, e che 
non fono in ufo oggidì , e adoperando quelle forti , nobili , e 
metaforiche, colle quali quel viviflimo immaginatore, e pitto- 
re artifiziofo della natura, e motore efficace dello fdegno, della 
compaffione, e di tutti gli affetti del cuore umano , lirico fu- 
blime nelle deferizioni, e nelle lodi, e potente tragico nell’or- 
rore , e flebile elegiaco ne’ dolori , colorò agli occhi i luoghi , i 
tempi, le perfone , e le paflioni degli uomini in guifa , che 
Michelangelo pittore divino potè trarre difegni di pittura, co- 
me ricorda il Conte Algarotti, dalle immagini contenute nel li- 
bro di Dante , e delinearvi a pènna nel margine un numero di 
nudi belliffimi, e in attitudini maravigliofe , eh’ è il più bello 
elogio, che far fi pofla dello ffile d’un poema da chi intende 
l’operazione della poefia. Ma io mi affatico invano fopra l’ec- 
cellenza di quel poema vincitore del tempo , eh’ è il paragone 
degli fcritti , e fopra quelle Lettere Pfeudovirgi liane , che nate 
appena furono morte , e feordate , e non apparvero alla luce fe 
non per effere derife, e vilipefe tanto da ogni giudiziofo intel- 
letto , quanto ftimata fu , e celebrata la rifpofla del chiariffìmo 
Conte Gafparo Gozzi , foftegno della lingua , della letteratura , e 
della vera Poefia Italiana . E qui non diffìmuleremo , che quelle 
lettere furono attribuite al P. Bettinelli , e forfè fu accufa di 
taluno, che volle così derogare alla riputazione di quello mo- 
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derno ingegnofo Scrittore , eh’ è noto in Italia, e fuori, con lode 
di mirabile eftro poetico , e di libera fantafia , e eh’ io reputo 
il primo riprenfore di quella letteraria profanazione . Ora il Con- 
te Algarotti, che aveva ftudiato Dante , e tratto per ufo de'fuoi 
fi udj molte cofe da quel poema , e che riprendendo folo talora 
la fervile imitazione , che altri fanno dello Itile , e l’ ufo delle 
vecchie voci , lo aveva celebrato con magnifiche parole in più. 
luoghi delle opere fue chiamandolo : Signore del canto , padre 
della nojlra poefia , e formatore della lingua , che pochi anni 
dopo la fua morte ebbe efpofitori , interpreti , r f onore della 
cattedra , fi dolfe , che in quel medefimo libro , che conteneva 
le predette lettere , foflero Itampati i fuoi verfi fciolti infieme 
con quelli del P. Bettinelli , e dell’Abbate Frugoni, e che fi po- 
te (Te fofpettare aver elfo avuto parte anche nelle lettere , e che 
i Francefi, i quali generalmente de’ noltri poeti non intendono 
che il Metaftafio , prendeflero da quello pretefo Triumvirato 
occafione di biafimare il Principe, e padre della poefia Italiana , 
come fecero i Giornali Iti di Trevoux. Proteftò dunque con un 
avvertimento , che fi legge nel tomo fecondo delle fue opere va- 
rie , che le fue poefie erano fiate impreffe in quella raccolta fen- 
za fuo confentimento , anzi dopo l’aperto rifiuto, eh’ ei ne ave- 
va fatto al P. Bettinelli , la qual protefia fece egli non già perchè 
non giudicale le cofe fue degne di quel concorfo , e della pub- 
blica luce , poiché allora fi rifiampavano feparatamente in Ve- 
nezia, ma perchè le vedeva di mal occhio unite a quelle Lette- 
re. L’ifieflTa protefia volle poi ripetere nella dedica delle me- 
defime fue epifiole a Madama du Boccage affermando , che 
Dante Poeta veramente fovrano , benché / orto in tempi ancora 
rozxiy fi vuole avere in grandijfima /lima , e fi vuole pertina- 
cemente fiudiarc da chiunque afpira tra noi alla forte poefia ^ 
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c non fi diè mai pace, finche noi liberò affatto da queffo fo- 
fpetto con una confimile dichiarazione anche il Conte Gozzi 
autore della rifpofta, il quale quanto aveva biafimate, e con- 
futate le Lettere , altrettanto aveva già lodata la raccolta de’verfi 
fciolti del Conte Algarotti , e degli altri due fcrivendo di lo- 
ro = Sono tre intelletti mofft dalle Mufe , e quejìo fecolo 
risplenderà felicemente fra gli altri per tre così egregi , e fo- 
tenni poeti ripieni di entujiafmo , di vivaci , leggiadri , e na- 
turali penfieri — Quefte cofe abbiamo qui riferite sì perchè 
molto ci diletta P onorevole giudizio , che il Conte Gozzi ha 
dato de* verfi del noftro poeta , come anche perche è fatto 
palefe per tal modo qual foffe nella controverfia del noftro an- 
tico Maeftro il parere del Conte Algarotti , e quali fono gli au- 
tentici teftimonj, ch’ei ciba lafciati della fua riverenza verfo 
di lui ; dalla qual confiderazione forfè fu moffo 1’ Editore di 
Livorno ad attribuire a lui l’epiftola dell’ Abbate Gennari con- 
tro i cenfori di Dante . Rimoffa dunque dalle opere del Conte 
Algarotti quell’ epiftola , comincieremo da quelle due brevi , 
ch’egli fcriffe a Federico il Grande con quella fublimità d’ im- 
magini, e con quell’ energia di efpreftioni , che convengono alla 
dignità di sì augnfto Monarca . 

Nella prima deferì ve ravvivata dal Re amico di Pallade, e 
delle Mufe, l’urbanità, gli attici modi, l’eloquenza, e le belle 
arti, e Atene, e Roma riforta in Berlino, dove il Poeta vede 
nuovi Soffrati , che inalzano nuovi Teatri , e nuovi Lifìppi , 
che imitano col bronzo i molli capelli , e nuovi Apelli , che 
parlano agli occhi , e nuovi Fiacchi , che guidano in mezzo 
ai fefteggianti amori nuove Lalagi inPindo, e nuovi Maroni, 
che forgono a cantare nuove armi , e nuovo Eroe , e vede 1’ 
umanità , Regina delle virtù affifa fui Trono , e il Tempo , 
che fegna i giorni colle opere di Federico. 
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Nella feconda fotto la figura d’ Apollo adombra , e deifica 
il Re, come Orazio fotto rifletto velo adombrò, e deificò Au- 
guro , e traduce alcuni fuoi verfi francefi pieni di belliflìmi infe- 
gnamenti morali , de’ quali fono fparfe tutte le opere di quel 
Monarca filofofo . 

La terza fcritta all’ occafione , in cui dedicò i Dialoghi all’Im- 
peratrice di Ruflìa, contiene le lodi di quella Principefla, eh’ 
ei chiama erede del Genio di Pietro il Grande, e Minerva, e 
Giove del Rullò Impero , che invitava al Trono la Filofofia 
fedente ne’ folitarj portici di Padova , e di Oxford . Contiene an- 
cora le lodi di Newton , e del Principe di Cantimir traduttore 
de’ predetti Dialoghi in lingua Ruffa, e della Città di Pietrobur- 
go, che il Poeta chiama 

Palude un tempo 

Folta di giunchi al pefeator fol nota, 

Or nutrice d’ Eroi Città regina. 

E finifee con que’ magnifici verfi 
Intanto, o Donna, Itale voci il vero 
Scioglier fui Ncva udrai, mentre le Turche, 

E le Tartare infegne appende, e facra 
Nel tempio tuo la Gloria, e il Ruffo Marte. 

Nella quarta, che fu prefentata adAugufloIlI. Re di Polo- 
nia infieme colf Edizione delle opere di Benedetto Pallavicini 
Poeta della Corte di Drefda pubblicate dal Conte Algarotti in 
Venezia per commiflione d’ etto Monarca , celebra con forza, e 
grandezza di ftile le lodi di quel magnifico, e benefico Re, e 
rapprefenta leMufe Italiane, che lo fieguono per le Alpi nevo- 
fe, cangiando per lui il Cielo Italiano col Cielo Germanico .. 
Apprettò efalta lePoefie di etto Pallavicini , la Mufica del fa- 
mofo Hatte detto il Sattone , le Sculture di Mattiello , le pittu- 
re di 
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re di Silvedre, e di Rofalba, e le indudri fornaci di Mifnia 
vincitrici dell’ arte Cinefe , e implora di poter venerare in mez- 
zo alle are , e ai voti d’Italia il Nume delle arti qual era il 
Re Augudo III. 

La quinta è fcritta al Doge Pietro Grimani , Principe di rari 
talenti, fopra il dolciflimo clima della beata riviera di Salò 
fempre vedita di vivi aranci, e il marino fremito dell’antico 
Benaco, e l’amenità, la tranquilità, e idiletti della vita cam- 
pedre , che allora il poeta godeva , e fopra i fuoi poetici , 
e filofofici dudj alcuna volta da piacevole accidente interrotti. 

Nella feda imita molti luoghi di Orazio per dare magnifi- 
che lodi al Metallafio fuo amico , fcrittore di Drammi per 
Mufica. 

La fettima a Fillide non è, che una breve, e grata efpofizio- 
ne delle femminili mode di Parigi, e di Londra. 

L’ottava ad Arido contiene le belliflìme lodi della Filofofia, 
alla quale il Poeta parla con molta padrone, numerando i beni , 
che da lei derivano, e poi vola con rapido entufiafmo a cele- 
brare la patria di Newton, e parendogli di toccare la fpiaggia 
Inglefe , e di vedere le verdi campagne , e le mille , e mille 
navi, che coprono il fiume reale fino al marmoreo ponte, fa- 
iuta atì'ettuofamente quella terra felice, amata dagli Dei , che 
ha prodotto l’uomo, a cui Natura ideila, ritrofa agli altri, e 
cortefe a lui folo , inlegnò le immutabili leggi , ond’ ella regge 
f ampio univerlo . 

Nell’ ottava fcritta ad Eudachio Zanotti dalle vicinanze di 
Verona in lode del poema dei Fracadoro, lo invita ad andar 
leco a venerare il monumento di quell’ immortai poeta, e di-> 
pinge f avarizia , e 1’ ardire d’ Europa , che ha folcati ignoti 
mari in cerca d’un nuovo mondo, donde ha riportata 1’ orri- 
bile 
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bile malattia, eh* è l’argomento di quel medico fìtofofico poe- 
ma. L’elogio è amplificato dalle circortanze della comunione 
della patria con Catullo, e dall’ imitazione di alcuni verfi di 
eflTo Fracaftoro. 

La Nona fcritta ad Euftachio Manfredi quando gl’ intitolò 
releganti rime di Francefco Maria Zanotti, le quali il Conte 
Algarotti fece (lampare in Firenze a fuefpefe, mandandone poi 
tutti gli efemplari in dono all’Autore, è una delle più vaghe 
poefie , che fieno ufeite dalla fua penna felice , ed è piena ve- 
ramente di color greco, e latino, e di dolcezza, e foavità rin- 
goiare ’ y ma leggefi accorciata , e monca nell’ edizione di Livor- 
no. Riportiamo quìque bei verfi, che fi leggono nella (lampa di 
Bologna del 1733. e che fanno onore alla dignità della noftra 
lingua . In erti il Zanotti è lodato come matematico , e poeta 
Italiano, e latino in quello modo: 

Coftui dell’ una, e l’altra lira efperto 
Le molli in ricercar aurate corde, 

S’abbia, fe vuole, in la fua cella chiufe 
L’algebra taciturna, e quella in volto 
Pallida, e fmunta, di fottili forme 
Ricercatrice infaticabil Dea ; 

Ma gl’inni d’oro, e le canzoni audaci, 

E la molle elegia fparfa le chiome, 

Quelle io dall’alta notte tenebrofa. 

Io Miniftro d’ Apollo, e Sacerdote 
Fuori gli traggo al rilucente giorno. 

La decima adEudoflò bada a provare, che lo (lile del Con- 
te Algarotti , quanto è fublime , ed eroico nel cantare argo- 
menti gravi, altrettanto è molle, e delicato nell’ efpri mere 
teneri afletti del cuore . Contiene quefla epiflola la pittura d’ 
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una bella giovine , che fi avviene nel fuo amante in mezzo d* 
un frondofo bofchetto tacita , e cogli occhi chinati a terra , ac- 
compagnata dalle Grazie, e dalla Pietà. L’allocuzione, che fa 
il giovine all’ ombrofa forefta facra ad amore , e l’ invocazione 
delle Ninfe, e del Genio del luogo , è sì piena di dolce amo- 
rofa paflione, che fi può dire con verità effer degna della pen- 
na del tenero Tibullo quella foave canzone, della quale ecco 
gli ultimi verfi: 

Dolce viale, eternamente ferba 
Di quel dolce fecreto rimembranza. 

Serba mai fempre del bel fianco l’orma. 

Afilo di piacer, tempio di pace. 

A te gli eletti fuoi conduca Amore , 

Quando nel bel difordine d’ un volto 
Ei mollra il premio all’ amorofe pene, 

E di taluna in fua virtù ficura 
Una cara vendetta ei prender vuole . 

Oh ! fortunati voi , per cui crefcendo 
Sorgono al Ciel le avventurofe piante, 

E confondono infieme i rami , e l’ ombra ! 

Nell’ undecima al Conte Gorani fi lagna della decadenza del- 
la buona Poefia in Italia, e ne addita le cagioni. Loda Dan- 
te , Orazio , e l'opra tutti Omero , e raccomanda la lettura de* 
Greci , e lo lludio delle fcienza naturali . Nel fine dell’ epillola 
il Conte Algarotti fenza avvederfi d’ eder egli il Poeta , che ac- 
coppiava gl’ infegnamenti della filofofia all’ardire, ed alla dol- 
cezza de’ verfi , fece per altri i voti , che fi erano già adempiu- 
ti in lui Hello. 

Ah ! forga anche tra noi tal , che del vero 
Siegua le belle fcorte audace , e faggio , 
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Che fparga fiori, c afconda frutti a un tempo 
Ne’ dolci verfi, ed anco Italia un giorno 
D’un Poeta filofofo fia bella. 

Nella duodecima fcritta a M. de-Voltaire loda quel letterato , la 
nazione francefe , la Città di Parigi, Racine, Cornelio, Moliere, 
Madama de-Challellet, Madama d’ Aiguillon, Madama duBoc- 
cage, e il Duca diRichelieu. Indi tocco dalla pietà della pre- 
fente infelice condizione delle Lettere, e delle Arti fra noi, fi 
rammenta con dolce paflione dell’ Italia , Madre de’ Colom- 
bi , de’ Galilei , de’ Petrarchi , de’Palladj, de’Rafaelli, e di tan- 
ti famofi dominatori d’Europa. Palefa poi il fuo defiderio di 
riveder Parigi ; e come quefi’EpiftoIa fu fcritta inDrefda, cosi 
il Poeta non fi Iafciò sfuggire la circoftanza del foggiorno del 
Duca diRichelieu in quella Città all’ occafione delle nozze del- 
la Delfina, e’ fi aperfe il campo ad intrecciare in quella compo- 
fizione le lodi di quella immortai Principefla in que’ verfi: 

Per lui di plaufo rifuonar pur quelle 
Sponde dell’Elba, e fofpirar le Dive, 

Quando egli venne d’imeneo feguendo 
La chiarilfima face, e a lui fu dato 
Guidare in Francia di Germania il fiore, 

Colei, cui farti fue Pallade diede, 

Il cinto Citerea , Giuno il decoro. 

Cui forride Lucina, e per la nuova 
Prole d’Eroi già fi fa lieto il Mondo. 

Nella decimatela a Marco Fofcarini Procuratore di S. Marco , 
e Illoriografo della Repubblica, che fu poi Doge, s’illituifce 
una contefa di preminenza fra Venezia, e Firenze, opponendo 
l’ una all’ altra i fuoi uomini illultri , nella qual contefa reità 
fuperiore Venezia ; e 'rimanendo all’ emula fua il pregio dell’Ita- 
liana 
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liana favella , il Poeta dice , che anche in quello Firenze le 
avrebbe ceduto, quando Marco Fofcarini avelie pubblicati gli 
aurei fuoi libri della Veneta letteratura , i quali ora fono già 
pubblici, e noti al Mondo. 

La decimaquarta a Lesbia è un’ epiftola amorofa , che fpìe- 
ga i fentimenti d’ un giovine fedele , che dopo quattro anni di 
lontananza rivede per la prima volta la fua amante non d’ 
altro adorna , che della pura fua bellezza naturale , la quale il 
Poeta contrappone ai lifei , ai nei , c agli altri artifiziali orna- 
menti delle Ninfe della Senna. 

Nella decimaquinta fcritta da Venezia a M. Williers Amba- 
feiatore Inglefe alla Corte di Berlino, il quale fu poiMylordHy- 
de , il Poeta canta i pregi della cara libertà , e loda l’ Inghilter- 
ra, eia coftituzione del fuo Governo, e palla a rammentare il 
viaggio , che fece con Mylord Baltimore da Londra a Pietrobur- 
go, dando magnifica lode a Pietro il Grande comparato come 
legislatore a Solone, e a Romolo come guerriero. 

Quivi fovr’agil legno infieme io fciolgo 
Con Baltimore mio , Britanno Ulifle , 

Cupido di mirare il nuovo lido. 

Che di Finlandia in fra le Sirti aprìo 
All’ induftria , al commercio , all’ arti belle 
II Rullò Eroe, ch’or neH’Elifio fpazia 
Fra il placido Solone, e il bellicofo 
Figliuol d’Ilia, e di Marte. 

V ultima , eh’ è una delle più vigorofe , e nobili Poefie del 
Conte Algarotti , è quella, ch’ei fcrifte ad Aleffandro Zeno Pro- 
curatore di San Marco . Da quella epiftola fi può vedere la fa- 
cilità, ch’egli aveva di ornare con frafi Poetiche lo Itile precet- 
tivo , trattando della navigazione , delle arti > e delle manifat- 
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ture. Bellilfima è la pittura del diverto afpetto della Francia 
avanti , e dopo 1 * immortale Colbert , e la definizione del van- 
taggio delle fertiliflìme terre Viniziane, e de’ loro var) prodot- 
ti. Fu fatto onore a quella epiflola non folo in Italia, ma an- 
che in Germania, e in Francia. Fu tradotta inTedefco, eflam- 
pata in Drefda nell’anno 175Ó. e poi l’Abbate Roman uomo 
d’ingegno, e di ottimo guflo, ne diede nel 1751. un eflrattoin 
francefe , traducendone anche in verfi i luoghi più luminofi , e 
dandone il fuo giudizio in quelle parole =: Si vede in quefi 3 
epifiola , che le cognizioni filofofiche lontane dall 3 avere efiin- 
to.y 0 refo fi crii e il genio poetico , non han fatto al contrario , 
> che nutrirlo , e rife al darlo' . Vi fi vede con maraviglia una 
defirezza /ingoiare in dipingere le particolarità , e le opera- 
zioni , che Lucrezio , eVergilio non avrebbero meglio efprejfe. 
£’ bello il confecrare i fuoi talenti , r i fuoi lumi al bene 
della fua patria . Il Sig. Algarotti ci permetterà dunque di apli- 
care a lui , e indirizzargli i due ultimi verfi della fua epi- 
ftola : 

Quelle di te, Signor, opere degne, 

E quelle fon degne d’ Atene , e Roma . 

Quello è in breve il nudo epilogo di tutte le più importanti 
poefie del Conte Algarotti , le quali lette nel loro originale pre- 
fentano a prima villa il carattere grande, e maellofo del poe- 
ta , la ricca fecondità della fua vena , la forza , e la dolcezza 
del numero , l’ efpreflìone del fentimento , e la copiofa vaghez- 
za dello llile femplice, vario, e Iuminofo, che anima, ed ab- 
bellifce tutto quello, che tocca. Oltre l’ epillole fi leggono nell’ 
Edizione di Livorno pochi verfi , che accompagnarono alla Re- 
gina Elifabetta di Spagna il Libro de’ Dialoghi, ed alcune Can- 
- zonette Anacreontiche , e ventifei Sonetti ; e non fappiamo per- 
chè 
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chè fono date lafciate fuori in quella Edizione le altre rime con' 
tenute in quell’ aureo libretto pubblicato dal Zanotti in Bolo- 
gna nel 1733. le quali Rime meritavano d’edere ridampate tut- 
te colla giunta delle predette Epidolc, che fono date compo- 
ne dopo il tempo di quella Edizione di Bologna , De’ Sonetti 
ne riporteremo uno folo, eh’ è in lode della Tragedia dell’Ulif- 
fe il giovine dell’Abbate Lazzarini, e che avrà il vanto frà i 
più belli della nodraPoefia, finché l’Italia anteporrà le imma- 
gini vive, e lo dile naturale ai freddi concetti, ed alle punte 
ritorte de’ Sonetti de’ moderni Marziali . 

Spirto felice, onde pur è, che quella 
Età rivegga il Sofocleo coturno 
Le feene patteggiar d’alto notturno 
Teatro, in pompa tragica, e funeda,. 

Chi il vago dii ti diede, e chi la meda 
Voce del Greco, or freddo, e taciturno 
Efangue tronco , e chi ’l pettine eburno ,, 

Onde Italia l’onor prifeo riveda? 
lo giurerei, che il facro monumento 

Di lui t’ aprì Melpomene , e ti dille ; 

Tratta qued'armi tu, che ne fei degno; 

Che quando in Same io veggo il nuovo Uliffe,. 

Del prifeo Edipo in Tebe io mi fovvegno. 

Di pianto a Grecia già lungo argomento. 

Fra le poene fi deve numerare ancora, benché fcritta inpro*- 
fa, laSinopfi della IvJereidologia, e ilCongredò di Citerà, etten- 
do ambedue opere di pura fautalia, alle quali altro non man- 
ca , che il numero poetico . La prima è una piacevole , e ar- 
guta Satira contro lo dudio delle inutili letterarie bagattelle, e 
contro i pompofi Manifedi de’libri. Si finge che un Autore in- 
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timi al mondo la pubblicazione di grotti volumi fopra leNerei- 
di , con molte diflertazioni , e con 57. Capitoli annunziati con 
aria di grave importanza . Il Congreffo di Citerà è un gentile , 
e delicato libretto , in cui fi finge , che Amore convocando i Tuoi 
configlieri, la Speranza, l’Ardire, e la Voluttà in quell’ Ifola, 
afcolti ildifcorfo, che fanno dinanzi a lui tre Donne, una Ita- 
liana , una Francefe , ed una Inglefe , ciafcuna fopra la maniera 
tenuta in amare nella fua nativa contrada ; con che il Conte 
Algarotti ci ha voluto moftrare un vago, e fedel ritratto della 
diverfità dell’abito, degli atti, e foprattutto de’ fentimenti del 
bel fedo di quelle Nazioni , dipingendo la fenfibile delicatezza 
del cuore delle Italiane , la non incomoda leggierezza delle 
francefi, e la filofofica ferietà delle Inglefi, la qual pittura pia- 
ce affai fpecialmente a chi viaggiando in quelle contrade ha 
avuto occafione di rifcontrare la verità del vario coftume efpref- 
iò al vivo in quella dolce operetta, che oltre l’effère (lata im- 
prefla colle altre opere dell’ Autore , fu ftampata a parte in Na- 
poli nel 1745. e in Amllerdam nel 4 6. e in Poftdammo nel 
51. e a Parigi nel $6. le quali due ultime edizioni fono niti- 
diffime. Il Conte Algarotti ha poi ritoccato più volte ilCon- 
greffò di Citerà adornandone fempre più lo llile, e vertendolo 
di belle idee, e di piacevoli defcrizioni , e di quello libretto 
fcrirte M. de- Voi taire =r Ho letto , e riletto , e rileggerò il vo- 
ftro Congrejfo , che le Grazie ijiejfe hanno dettato , e che ave - 
te Jcritto con una penna cavata dalle ali cT Amore = Fu tra- 
dotto quello libro in lingua Tedefca , e rtampato in Lipfia 
nei 1747. e fu parimenti tradotto in francefe da una giovinet- 
ta , che ha voluto nafconderci il fuo nome s Una giovane di 
16. anni ( fcriffe il P. Bettinelli al Conte Algarotti da Parigi) 
piena di grazia , e di fpirito , ha tradotto il Congrejfo di Ci- 
terà y 
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tera , e vi. ha reintegrato del danno dal Giornale Jlranicro 
recatovi con traduzione pedantefea = E quella giovine fcrifle 
ad erto P. Bettinelli, quando quelli mandò al Conte Algarotti 
la verfione = Voi volete dargli un nuovo motivo di lagnarfi . 
■Fategli dunque infiemc le mie Jcufe , e ditegli , che s ei non 
ha traduttore , nè traduttrice piu infedele , almeno non ha la 
piu fedele amiratrice. Fatemi la grazia di celargli il mio • no- 
me = Noi veramente non abbiamo veduta quella traduzione , e 
non Tappiamo dove fìa fiata flampata * ma eflendoci venuta 
alle mani un’altra traduzione, o più torto una libera parafrafi 
del Congrego di Citerà , tratta dall’ efemplare dell’ edizione di 
Napoli, e pubblicata con data finta nel 1743. ci fiamo accorti, 
che il Tuo autore non fa nè la lingua francefe , nè l’ italiana . 
Non sà la francefe , perchè ufa vocaboli , che non fono di 
quella lingua , come Arnon in luogo d’ Arne , implantèe inve- 
ce d'entée> corps humeureux invece d ’ hipocondres , grand ve- 
fi aire invece di grand maitre de la garde—robbe ; e non fa 
neppure la grammatica fcrivendo lafroide auditoire , des oeil - 
lades donnés & furpris , le vin de la Toccaje , ed altri er- 
rori affai . Non fa poi la lingua italiana, perchè oltre 80. sba- 
gli groffi , che abbiamo trovati in cosi picciolo libro, e che per 
brevità non portiamo riferir tutti, fpeffe volte ha guartoilfen- 
fo prendendo per enunciazione affermativa molti luoghi del tem- 
po ottativo , ed ha fatta una confusone , che neppur egli ftertò 
faprà cofà .fia , fopra que’ due verfi=J> Podi fulminar nell ' 
armi involto , Marte lo f imi , Amor fel miri in volto = i qua- 
li ha tradotti così =r Mars lui meme , Amour , Mars feroit 
forcé a publier fa bravoure , s' il avoit osé le regarder en fa - 
ce= , e fimilmente quelle parole: non rigetta l'autorità dell' 
i fori a colui , che non preda fede ai romanzi , fono fiate voltate 
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in quello modo, quiconque refufe d' ajouter fot à P autorité 
des Romans , qu on fc defie de lui , car c eft autant que fe 
refufcr à P autor ite' de P hijloire , eh’ è appunto il fenfo con- 
trario al teffo ; c poi ha prefo Cornelio Gallo poeta latino 
per un francefe , ed ha prefi gli Scrittori del feicento per feicen- 
to perfone , e quel eh’ è bello affai , ha prefo una fune per 
un gigante, poiché dove il Conte Algarotti dice, c/S Enea tron- 
cò il Canape , il traduttore ha detto, eh' Enea troncò per mez- 
zo il moftruofo gigante Canape . Ma quello, che più ci gra- 
va fi è , che il traduttore ha fatto al Congreflo di Citerà diverfe 
giunte di proprio cervello in difprezzo di molte perfone , ed 
autori rifpettabili , le quali giunte effendo inferite per entro il 
corpo del libro poffono ingannare i leggitori , e far credere , 
che quelle cole ffieno così nell’ opera del Conte Algarotti , dove 
non fono in conto alcuno. Per tal modo quel traduttore oltre 
aver guafto il Libro, fi è ingegnato di guadare anche il buon 
nome d’uno Scrittore di pacifico carattere , oneffo, e dabbe- 
ne, che nel fuo Congreflo di Citerà non ha mai nominato// 
nero Crebtllon , ne lo fpaventevole Arias , e non ha mai di- 
fegnato M. de-Voltaire per l’odiofa denominazione di Epicuro 
moderno , e di freddo , e languido Gazzettiere de Fontenoi , e 
non ha mai biafimato Anacreonte, nè M. de Fontenelle, anzi 
gli ha lodati dicendo di loro appunto il contrario di quello , 
che dice il traduttore , il quale inoltre ha infrascato nel fuo 
Libro l’ Abbate Legnier , l’ Abbate le Blanc Pajot , il medico Cho- 
mel, ch’ei tratta da ruffiano, Rochar, Armand, ed altri, nef- 
funo de’ quali è flato neppur nominato dal Conte Algarotti , 
che non ha mai nè in voce nè in ileritto offefa perfona neflii- 
na , ficcome non ha parlato di quelle cole impudiche , nè ufate 
quell’ efpreffìoni indecenti contenute in quel Libro francefe, e 
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non ha parlato neppure delle ampolle diClodoveo, nè delle la* 
grime di Vandome, nè derifa l’Univerfità di Parigi , le quali 
co fe nondimeno fi trovano infilzate fuor di propofito in quel- 
la traduzione infedele , di cui lagnandofi il Conte Algarotti 
fcritte al Conte Mazzucchelli , come fi legge in una delle fue 
lettere varie ftampata nel tomo ottavo delle fue Opere = Pili 
della metà del libro è un giuoco di mano del traduttore , il 
quale vi [farla di molte perfone , e di alcuni ragguardevoli 
Corpi fenza perdonarla a quelle cofe , di cui non fi vuole per 
ni un conto aprir bocca , a fegno che non ho potuto fare , chi’ io 
non dichiaraci ne' Giornali non aver io in tutti que' bizzarri 
fentimenti una parte al mondo , e lafciare tutta intera al tra- 
duttore la gloria di un libro , che le perfone onefte avranno 
in odio , e le gentili in difpregio = . 

Dopo aver trattato delle Poefie del Conte Algarotti , e ino- 
ltrato qual grado ei tiene fra i Poeti Italiani , diremo in che 
modo coltivò gli ftudj delle belle arti , e fpecialmente della pit- 
tura, eh’ è compagna della poefia nell’ intenzione , e nel fine, 
e che mediante le forme fue lufinghiere ricevute pel miniltero 
di quel fenfo, che ha il maggiore impero fui cuore umano , 
diviene il nutrimento , e il diletto delle anime fenfibili , e in- 
telligenti . Quantunque l’ intelligenza delle arti , che fi chiama 
buon gufto , non cada fotto adeguata , e precifa definizione , a- 
vendo per foggetto la bellezza artifìziale , le cui idee fono rela- 
tive all’ abitudine de’fenfi, alla difpofizione e al temperamento 
dell’ animo , che in tutti gli uomini non è lo fletto , fi può nondi- 
meno affermare edere il buon gufto un grato , e dilettevole ifen- 
timento, che fi detta in noi all’afpetto delle belle opere arti- 
fiziofe , le quali ci toccano , e muovono interiormente a propor- 
zione della nottra delicatezza . Si propagò quafi ereditario nel 
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Conte Francefco, e nel Conte Bonomo Algarotti quello fenti- 
mento ; e 1* efempio del padre , e dello Zio , ambidue amici 
delle belle arti, e ftudiofi raccoglitori delle rare opere degli ar- 
tefici induftri , trasfufe in efli il medefimo diletto talmente , che 
il Conte Bonomo affinando quotidianamente il Tuo purgatiflimo 
fenfo , e rifvegliando le naturali idee del bello, e dell’ armonia 
delle cofe nelle tante, e sì luminofe pitture, eh’ ci poflìede , e 
in quella Tua preziofa raccolta d’originali difegni d’ogni gene- 
re, è divenuto conofcitor fino, e giudice retto delle arti imita- 
trici , difeernendone ne’ rapprefentati lavori fino i fottili difetti}, 
che sfuggono agli occhi fagaci degli fteffi Maeftri ; e il Conte 
Francefco oltre a ciò ebbe l’agio della vita letteraria per rifali- 
re a piò alti principi meditando , e feoprendo col raziocinio le 
occulte forgenti del buon gufto, il quale com’è veriffimo, che 
non s’impara da’ precetti, e che previene ogni rifleflione, cosi 
avuto che uno l’abbia in dono dalla natura, può rettificarlo, 
e migliorarlo colle filofofiche dottrine , e con 1* offervazione e 
l’ efame de’ perfetti efemplari della bellezza. In traccia di que- 
lli efemplari fi mofle il Conte Algarotti dappoi che ufcl filo- 
fofo , e critico acutiflimo da quello ftudio Bolognefe , e li cer- 
cò nella fua patria piena tutta ed ornata delle maravigliofe 
tele de’Tiziani, de’ Tintoretti , de’ Paoli, e di tanti altri emuli 
felici della natura . In quel modo , che in Bologna nutrito 
avea l’occhio, e fecondata la mente collo ftudio de’ delicati, 
ed eruditi pennelli di Guido, diGuercino, de’Caracci, e d’al- 
tri autori di quella rinomata Scuola , contemplò ancora 1* ardi- 
ta maniera de’ Maeftri della fcuola Viniziana; e lo fteflo fece 
poi in Roma, in Firenze, in Parma, ed in tutta la Lombardia 
Tulle divine tavole di Raffaello , di Michelangelo , del Coreggio , 
e di quanti altri riputati fono pittori eccellenti . Non vi ha 
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picciola Città in Italia, donde ufcifle artefice di grido, che il 
Conte Algarotti non l’abbia vifitata con diligente curiofità cer- 
cando , e defcrivendo le opere degne di memoria agl’ intendenti 
Tuoi amici. Le pitture di Faenza, di Forlì,, di Cefena > di Ri- 
mini, di Ravenna, di Pefaro, di Urbino, e d’ ogni angolo della 
Romagna, buona parte delle quali era poco men che ignota, 
fono fiate da lui illuflrate, e defcritte, non in guifadi femplice 
narrazione , ma coll’erudito ragguaglio de’ pregi loro diflinti , e 
degni d’ efTere offervati , e con sì ornate , ed efficaci parole ,. 
che in leggere quelle lettere fembra di avere dinanzi agli oc- 
chi le ifleffe pitture, e di vederne l’ efpreffione , e l’aria , c i 
panni, e la delicatezza delle tinte, tanto fono chiari i lumi, 
con che ce gli ha defcritti quella fua penna dipintrice ; la qua* 
le ci ha defcritto ancora con pari lume, e la famofa Villa di 
Mafera edificata dal Palladio, dipinta da Paolo ,. ornata di fluc- 
chi dal Vittoria , e abitata da Daniel Barbaro; e rartifìziofa 
maniera di Raffaella nel dipingere il Convito degli Dei, e le 
nozze di Amore, ePfiche, e le più infigni pitture delGuercino, 
le quali il Conte Algarotti andò- avidamente ricercando nella 
patria di quel pittore , e nelle Terre Bolognefi; e quelle , eh’ 
egli acquiftò per la Galleria di Drefda , e quelle , che ideò , e 
fece efeguire al Tiepoletto , al Piazzetta , alPittoni, all’Amigo- 
ni , ed al Zuccarelli , dando al pennello d.’ ogn’ uno quel fog- 
getto, che più fe gli adattava , onde l’Amigoni ravvivando col- 
la fua tenera efpreffione le vaghiffime , e greche memorie di* 
pinte da Apelle, e defcritte da Senofonte Efefio , ci moflraffe 
qual era il fembiante de’ belliffimi giovani Abrocome, edAnzia, 
quando in villa d’Efefo, e del Mare , e del tempio di Diana 
Amore gli accefe l’ uno dell’ altra ; e il Zuccarelli diligente pit- 
tore di paefi vaghi , e di belle figurette , ora ci dipingeffe il 
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Romano Oratore, che in villa diSiracufa, e del mare ricono- 
fce con forprefa fra le rare prunaje , alla sfera , ed al cilindro 
fcolpiti nel fallò, il fepolcro d’ Archimede, oraci rapprefentaf- 
fe rullici tempietti, e flatue, e ifloriati baflorilievi , e l’antro 
di Sileno, e il Satiro ebbro, e ridente per il piacevole ingan- 
no d’Egle, e de’ pallorelli, come cantò la Virgiliana fampo- 
gna , le quali due forprendenti pitture ora s’ incidono in rame 
per elfere pubblicate colla Harnpa. In Roma il Conte Algarotti 
coltivò lo lludio dell’Architettura cercando , come fcriveva al 
Zanotti , i vefiigj della Città eterna , ed immortale , e i fu- 
perbi avanci dell * antichità , i quali benché guafli , e rotti 
eccitano idea di grandezza , e di magnificenza , nel che non 
fi lafciò trafportare dal nome pompofo dell’ antichità indiffe- 
rentemente ammirata dagli uomini privi di gullo , ma dall’ an- 
tichità lodevole, e bella; e perciò fcriveva al Tiepoletto : Que- 
Jle , e fimili confider azioni fi vanno da noi facendo fopra le 
più belle opere , non andando pr e fi alla fonorità de nomi , ma 
giurata foltanto fede alla maeftà del vero . Quindi rapito dal- 
la vera, e naturale eleganza, che aveva imparata dalle ornate 
moli del fuo tanto amato Palladio , dopo aver veduto il Co- 
lojfeo , /’ Arco di T ito , il Panteon , e le rovine del T empio 
della Pace , non gli piacevano , com’ ei fcriveva , le fabbriche 
del Bernini, e del Bor omini , più che il Marini , ed il Tefli 
dopo Virgilio , e Teocrito. Da Roma volendo portar feco alcu- 
ne forme del bello , onde rifvegliare poi da lontano , e riac- 
cerdeme nella fua mente le concepite idee , fece dipingere dal 
Pannini il Panteon, e da Profpero Pefci il foro di Trajano, e 
le rovine del Tempio della Fortuna Preneflina , e molti altri 
foggetti maravigliofi . Nel modo ifteffo fece difegnare al Fo- 
rchino alcune delle piò belle pitture , che trovò nelle Chiefe 
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della Romagna , e fece copiare al predetto Pefci con tutta F 
cfattezza alcuni pezzi di quadratura degli eccellenti Maestri Bo- 
lognefi ; e foprà quella quadratura feriste una lettera critica , e 
giudiziosa , non diflimile da quella , in cui dimostra con filosòfi- 
che congetture, e con iStoriche prove, come gli antichi arte- 
fici Greci conobbero le regole della profpettiva ; la qual con- 
troversa opinione confermò anche in altra lettera fciogliend» 
le obbiezioni tratte dall’efempio della Colonna Tra jana. Occu- 
pato il Conte Algarotti in quelli ltudj , fi legò con amore, e 
con commercio epistolare ad ogni Maestro, ed artefice di gri- 
do in Italia, e fuori, e ad ogni promotore, e cuftode di que- 
ste liberali difcipline, ed ora fcriSTe con critico efame ai Fra- 
tello foprala questione delF antica pianta di Venezia da luipof- 
feduta, e attribuita ad Alberto Durerò ; ora confortò F illustre 
Zannetti a confervare col difegno dalle ingiurie del tempo le 
peregrine immagini, conche ornarono le Venete mura i freichi 
pennelli di Tiziano, di Giorgione, del Tintoretto, di Paolo, e 
del Zellotti ; ora fi lagnò d’aver veduto cogli occhi fuoi proprj 
distruggere a Fontenebleau le famofe opere di Niccolino , e i di- 
pinti errori di UliSIe , accufando quel giorno , che cancellò 
i colori di quel rivale di Omero; ora lodò ilBeccari, che non 
avendo potuto confervare altrimenti una memoria di quel me- 
defimo penultimo artefice, ne aveva fatto trarre col difegno un* 
immagine fedele ; ora fi querelò della barbara invenzione d’ al- 
cuni artisti , che pretendendo contro i principi meccanici di 
rinfrefcare le antiche pitture, al contrario le fcorzano , e le rin- 
crudifcono , togliendone via que’ dolci velamenti primi , che 
legano, cd accordano le tinte , e le rendono più morbide , e 
più foavi ; ora commendò Mylord Burlington , la cui foileci- 
tudine ci confervò le antiche terme, che furono ad un tempo 
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fcoperte , e diftrutte in Roma , perche 1’ odierno dettino di 
quella un tempo Regina deli’ arti , e dell’ univerfo , è eh’ ella 
fia debitrice agli ftranieri fin della prefervazione de Tuoi pre" 
ziofi monumenti; ora corfeegli fteflo a trarre in Vicenza i dife- 
gni delle (cene del Teatro Olimpico, eh* erano allora in cattivo 
ttato ; ora efaltando il Genio univerfale del Re Federico il 
Grande che abbraccia gli ttudj di tutte le difcipline ingegno- 
fé, in Germania, fcritte, un Principe gran di filmo va decoran- 
do quella Città , eh' è la / cuoia di Marte, di quelle fabbriche , 
che fono il piu bello ornamento di Roma , e di Vicenza , e non 
if degna di trattare egli medeftmo la riga , ed il compafio con 
quella mano , che fa trattare animofamente la penna , e la 
fpada . Per tal modo il Conte Algarotti dettando precetti , ad- 
ducendo efempj , lodando il gufto buono , vituperando il cat- 
tivo , e raccogliendo il fiore delle opere egregie efercitò fc 
tteflo, e pròpofe altrui lo fpecchio del vero, e del bello, pale- 
fandoil fervido amore , che portava alle liberali difcipline, che 
fono fempre ftate il tenero oggetto deirapplicazione delle na- 
zioni colte', e delle perfone ingegnofe . E in quella carriera 
continuando non fi tenne pago degli artefici, che ne’fuoi viag- 
gi incontrava nelle Città , donde voleva portar feco le immagini 
de’ più riputati modelli dell’Architettura, e della Pittura, ma 
prefe per compagno de’fuoi ttudj, e della fua vita Mauro Tefi 
difegnatore diligente , che fotto un tanto maeftro divenne poi 
un eccellente ed erudito pittore , e vitte fempre pretto il ge- 
nerofo fuo Mecenate , che V onorò , e provvide largamente , 
come fi legge nella vita di eflòTefi al 3 . tomo della Fettina pit- 
trice. In fua compagnia andava poi il Conte Algarotti in cer- 
ca delle cofe rare , e belle , e a lui difegnar faceva tempj , pa- 
lazzi, cafe, archi, e proporzioni di profpettiva, e fra le tante 

altre 


# LV # 

altre cofe 1* antico ponte di Rimini, di cui traile le più belle 
forme al naturale. Moltiflimi fono i difegni , ed i quadri d’ 
invenzione del Conte Algarotti efeguiti da quefto egregio pitto- 
re, fra i quali merita fpecial menzione quello del Tempio di 
Giove Serapide ornato di baflirilievi , disfìngi, e di un ara con 
camere a lato , e vedute di grottefche , e d’un paefe fparfo di 
palme , e di piramidi di modo , che in quella fuperba tela ve* 
defi congiunta con mirabile artifizio la greca vaghezza all’ Egi- 
zia fmgolarità. Certamente fu Maurino debitore della perfezio- 
ne degli fludj , e dell’ arte fua , e del felice tocco della fua 
mano , e in confeguenza anche della celebrità del fuo nome, 
al giudizio , ed alla correzione di quell’ Uomo periti (limo , 
qual’ era il Conte Algarotti , alla cui confuetudine , e ai frequen- 
ti amichevoli configli anche l’illuftre Tiepoletto è debitore d’ 
avere in parte temperata quella fua infiammata poetica fanta- 
fia .* Ora il Conte Algarotti poich’ebbe preffo di fe il fuo Mau- 
rino, non fi contentò di effere artefice per natura, per genio, 
e per teorica, ma volle efferlo anche per. pratica, e per propria 
efperienza , onde rivolfe l’ animo , e la mano all’ efercizio del 
difegnar netto, ed elegante, e molti belli difegni copiò, come 
fece dell’ antica immagine di Dante perfettamente ritratta dalfe- 
polcro di Ravenna , e molti ne inventò , e formò da fe fteflo 
efprimendo con tratti , e linee felici i pittorefehi concetti della 
fua mente. Volfe anche far prova del fuo valore nell’intaglio, 
e vi riufeì mirabilmente , come appare da’ buffi di Socrate , e 
di Seneca , e da tette , cammei , e gruppi diverfi , i quali quell* 
artefice filofofo intagliò per diletto in rame , e nello ttagno , 
efprimendo con dolcezza le fomiglianti effigie, e le fottili bar- 
be , e i capelli teneri , e molli , i quali intagli rari , e preziott 
per la mano , che li formò , furono poi divulgati colle ttampc , 
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e ne reftano ancora prefTo il fratello le prime forme , nelle 
quali è intagliato il nome del Conte Algarotti , e l’anno, e il 
luogo dove furono fatti . Similmente inventò molti vafi fui gu- 
fto antico, egli diede ad incidere a Maurino, belli tutti, eleg- 
giadri , e fpecialmente quello , che rapprefenta la pompa fune- 
bre , e le Parche fopra fedenti , e in quelli rami è Icritto in gre- 
co: Algarotti invento , Maurino incije. Con tali fondamenti di 
dottrina , d’ oflèrvazione , e di pratica fcritte il Conte Algarotti 
il Saggio , e le lettere fopra quella parte di Architettura , che 
civile fi chiama , e fpiegandone fìlofoficamente i principj , e i pro- 
gredì, fcoperfe gli abufi in etta introdotti , e fciolfe le obie- 
zioni d’ un Cinico novello , nemico dell’ arte di fabbricare orna- 
tamente, e difprezzatore di tutti infieme gli edifizj moderni, 
ed antichi , e più di quelli , che hanno maggior vanto di bellez- 
za, e padano per efemplari dell’ arte « In quel Saggio, e in quel- 
le Lettere decorrendo per gli Ordini tutti , e per tutte le più fot- 
tili parti efteme , ed interne de’ magnifici , e dilettofi edifizj di 
tempj , di palagi , d’ archi , di ponti , e di logge , moftrò l’ arte ve- 
ra , e bella ai moderni architetti troppo ingegnofi nel foverchio 
carico de’ puerili ornamenti , con che hanno oppreflaogni va- 
ga proporzione, e quella maeftofa femplicità Palladiana . Scritte 
poi fopra l’ Accademia Francefe , eh’ è in Roma, un Saggio con- 
tro l’ opinione di alcuni , che aderivano in voce , ed in ifcritto 
non etter duopo agli fiudiofi di quella nazione di venire a cercar 
fra noi i modelli del difegno, della pittura, e della fcultura , 
trovandoli in Francia opere d’ artefici valenti al par de’ noftri , 
la quale opinione il Conte Algarotti rigetta con evidenti pro- 
ve, aprendo nel fuo Saggio tutti i tefori dell’ antica induftria Ita- 
liana , e fchierando fugli occhi degli firanieri i rifplendenti efem- 
plari del bello, de’ quali fono povere le loro fioritifiime me- 
tro- 
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tropoli in paragone delie principali Città d’Italia, non che di 
Roma , doviziofa erede delle nobiliflìme arti Greche . Scritte 
poi e le Lettere , e il Saggio (opra la pittura , nel quale i’ arte 
è ricondotta ai principi fuoi , e fono efpolti que’ mezzi , che 
per falire alla cima di etta fono neceflàrj . Così F artefice fi- 
lofofo verfato negli iludj morali ha faputo fpicgarci gli ora- 
coli, che attraverfano il buon gufto , e il progreflfo ritardano 
delle arti belle ; pratico dell’ anotomia ci ha moftrata la ne- 
ceflità , che ha il pittore dell’ intelligenza della configurazione , 
econneflìone dell’ oda reggitrici del corpo, e della motrice for- 
za de’ mufcoli per ben efprimere 1* afpra figura degli Uomini 
robufti, e le polite membra femminili, ei corpi teneri de’ deli- 
cati fanciulli; nutrito nelle tìfiche efperienze ci ha infegnatole 
ragioni, e l’ufo della Camera ottica per gli sfuggimenti, e la 
diminuzione delle parti , e per le apparenti grandezze della 
profpettiva ; ed ha flabilite le regole della fimetria per l’or- 
dine , e la proporzione di eflTe parti fra loro ; maeftro delle teo- 
rie della luce ha ridotti a chiaro metodo alcuni brevi , e fa- 
cili principi att ^ a determinare la forza del lume, e delle om- 
bre , e i temperamenti del colorito ; critico giudiziofo ci ha 
dettate le leggi del coftume relativo ai tempi , ed alle nazioni , 
perchè fia reprcflfala libertà ripugnante della fantafia, erimoffi 
dalla pittura i contraili dell’ abito , edelleufanze antiche, e mo- 
derne ; inventore fecondo ci ha difchiufi tutti i fonti , donde 
derivar fi poffono argomenti di diletto, e di maraviglia, e con- 
ducendo il pittore ai principi della mitologia ha (piegata la fa- 
cilità , che avevano gli artefici antichi di lufingare i fenfi 
colla rapprefentanza delle leggiadre paflìoni, e de’ finti travagli 
de’ loro Dei, tanti, e sì varj d’afpetto, e di miniftero, e tut- 
ti amici del piacere , e vediti d’ umane voglie , i quali Dei non 
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fono (lati meno propizj ai moderni artefici, che fi fono rivol- 
ti alle fenfibili immagini della favola , ora dipingendo le felve 
di Diana , e i furtivi amori di Endimione , e le catene d’ An- 
dromeda, e i dertrieri fpumanti dell’ Aurora ; ora difegnando le 
cieche grotte di Dite , la palude , la Sibilla, e il minacciofo 
Nocchiero, che col remo alzato allontana dalla riva gl’infepol- 
ti, che (tendono a lui le mani fupplichevoli ; il qual vivo, ed 
animato difegno di M. de la Fage , baftevole a decorare qual (t 
voglia raccolta, è pofleduto dal Conte Algarotti, ed è (latoin- 
cifo in rame da Carlo Bianconi . In fiffatta guifa procedendo 
nella commendazione dell’ arte , e nell’ iftruzione degli artefici 
quel vero intendente della bellezza , ci ha additati i precetti , e 
gli efempj da collocare fulle tele in fito opportuno le figure im- 
maginate dalla facoltà inventrice, ed ha infegnata la maniera, 
onde la pittura s’inalza fopra fe (feda, e palla dall’ imitazione 
delle cofe materiali , e corporee a colorare anche le idee della 
mente, e i moti, gli affetti, le palfioni dell’animo, moftran- 
doci ne’ fuoi atteggiamenti il dolore , la letizia , l’ ira , la tema , 
la piacevolezza , e fcrivendo nella fronte delle immagini vive , 
e fpiranti il penfiero , e il fentimento de’ foggetti rapprefentati , 
ficchè Medea dica all’atto, ed al volto, ch'ella è madre, ed 
è furibonda. Quindi il maeftro dell’arte viene a preferivere i li- 
bri neceffarj, ed utili al pittore, que’ de’ poeti , e della facra, e 
profana illoria ; in prova di che addita l’ idea d’ una pittura di 
tenero infieme, e grave foggetto Romano, il campo de’Volfci, 
il Tevere, i fette colli, e foldati, e donne, e fanciulli, ei due 
perfonaggj primi , Coriolano , e la Madre , cofe tutte , che fenz’ 
altra pittura , e fenza colore formano un quadro vero nel modo , 
che lo ha dipinto il vivo (lile del Conte Algarotti , il quale ab- 
baftanza fè vedere il fuo ingegno in queda parte dell’ invenzio- 
ne 
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ne cf argomenti d’ Architettura , e di Pittura , quando molti ne 
fece efeguire dall’efatta mano di Maurino, e dal coraggiofo pen- 
nello del Tiepoletto , e dagli altri artefici , de’ quali fi è fatta 
menzione, e di molti efpofe l’idea nelle fue lettere, che pof- 
fono fervire di bella , ed onorata fcorta a’ valenti pennelli ; e quan- 
do inventò la forma del bel Tempietto, che fecondo il fuo dife- 
gno è flato eretto in Padova dalle Dimejfe , ed è numerato per 
la fua eleganza , ed armonia fra gli ornamenti di quell’ anti- 
chiffima , e nobiliflìma Città ; e quando immaginò la vaga , 
ed acconcia forma delMufeo defcritto nella lettera a Profpero 
Pefci con pilaf! ri , colonnati , e logge Corintie ; e quando ad 
iftanza del Conte d’Eltherafi inventò in Drefda que’ belliflìmi 
foggetti di {fatue, e gruppi per le porcellane dell’ Imperatrice 
Regina , i quali non fappiamo fe fono flati meffi in opera , 
ma fi trovano defcritti nella prima lettera fopra l’Architettura, 
con motti brevi , ed ifcrizioni onorevoli , perchè tutto avejfe , 
com’ei dice, anima , e vita dall' i /lori a di quella Principe ff a . 
Sono piene di dottrina , e di fentimento le cofe , eh’ ei fìegue a 
dire fulla neceflìtà, che hanno i pittori di configliarfi con Uo- 
mini dotti, ed eruditi, come faceva Raffaello col Conte di Cafli- 
glione, da cui prendeva talora le immagini, che animava , c 
full’ importanza della pubblica approvazione , e full’ arte critica 
tanto neceffaria al pittore , della quale arte moflrafì il Conte 
Algarotti maeflro infigne, quando pefa con giufla bilancia il 
merito de’ più illuflri pittori , e il valore dell’ opere loro, fa- 
cendo fra gli altri onorata menzione de’ divini pregi di quel 
rivale incomparabile della natura, l’Apelle d’ Urbino, della fe- 
lice, ed amabile morbidezza del Coreggio, della dolce elegan- 
za del Baroccio, della dottrina, ed efatezza di Michelangelo, 
fiero nell ’ atteggiare , ed apritore nella pittura della via pii i 
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terribile , dell’ ardito fpirito di Giulio Romano , della viva na- 
turalezza di quel maeflro univerfale Tiziano , dell’ accefa im- 
maginazione , e delle colorite molle del Tintoretto , del ricco , 
e magnifico genio di Paolo Veronefe, del forte colorito di Gia- 
como Badano, dell’animata efprelfione del Domenichino, dell’ 
afl'ettuofa grazia del Parmegianino, e di Guido, della varia fran- 
chezza de’ Caracci , della forte verità del Guercino , della vaga 
bizzarria di Salvator Rofa , e dell’ eflro fecondo di Lucca Gior- 
dano , Proteo , com’ ei lo chiama , e fulmine della pittura . 
Nulla manca in quello belliffimo trattato , guida ficura degli 
artefici , nè dove fi ragiona dell’ imitazione , nè dove fi addu- 
cono gli efemp) degli Scrittori Greci, de’ Latini, de’Francefi, 
degl’ Inglefi , e de’ noflri , che rammentano le opere illuflri , e 
pregiate dell’antichità, nè dove con oratorio ftile, per anima- 
re la gioventù a quello dilettevole fludio , fi efalta la felice 
condizione del pittore. Tutto dimoflra il maeflro delle teorie, 
il conofcitor profondo dell’arte, e Io fcrittore puro, elegante, 
e vivace , che co’ colori del fuo flile ha dipinta 1’ arte della 
pittura , ed efpreffe le amabili fembianze della bellezza , che 
fi faceva sì fortemente fentire in quell’animo delicato. Un li- 
bro sì claflico , e sì originale ha inalzato l’ autor fuo a tanta 
riputazione in Italia, e fuori, che farebbe opera infinita il vo- 
ler qui riferire le lodi , che i letterati , e gl’ intendenti hanno 
date al Saggio del Conte Algarotti fopra la pittura . Solo ac- 
cenneremo, che in gran pregio lo tenne l’Accademia di Lon- 
dra, a cui 1’ autore lo intitolò , e che fono fenza numero le 
lettere, che gli furono fcritte da tutte le parti in commenda- 
zione della fua dottrina , e di quell’ alfettuofa cura , che l’ ispi- 
rava a richiamare al loro antico fplendore 1’ arti italiane , e 
ad infiammare gli uomini ad abbracciarle. In molto pregio lo 
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tenne ancora M.du-Tillot, genio elevato, e gentile, che fa di 
Parma una nuova Atene = io ci ho riconofciuto (fcriHe egli al 
P. Bettinelli intorno al predetto libro) il tajlo del fuo dotto au- 
tore , c l y intelligenza d' un Uomo celebre , che accoppia il gufo 
ad un profondo fapere . Quanto a me io conferverò in mezzo 
de ’ miei doveri il gufo , che ho per le arti , e /’ ammirazione 
che debbo a quelli , che come il Sig. Algarotti ne parlano così 
tener:. Ma il Conte Algarotti fi accorfe egli Hello, malgrado 
la fua modeltia, dell’eccellenza di quello libro, e fcrivendo al 
dotto MarchdePaolucci di averlo ridotto nell’ultima Tofcana 
edizione molto più pieno , che non era rr confejfo , gli dille , 
che quefoèil mio Saggio favorito , dietro a cui ho fpefo mol- 
to tempo tornandovi fopra piu e piu volte . Ora premello que- 
llo racconto delle profonde cognizioni del Conte Algarotti , e 
della celebrità de’ Tuoi l'critti fopra quelle nobili facoltà, lifcor- 
ge come a ragione è flato da tutti riputato, ed onorato qual 
nutritore degli ftudj gentili. Il primo a feoprire in lui quello 
nobileGenio era già llato Federico il Grande allora che ef- 
endo egli ancora Principe Reale, e ritrovandoli il giovine Conte 
Algarotti in Londra gli commife la direzione del fare incidere 
in rame l’ Enriade di M. de-Voltaire colle vignette ad ogni pa- 
gina , come dice M. Marmontel nella prefazione al predetto 
poema. Fu poi quello genio lodato anche dal Principe Enrico 
di PruUia quando gli fcrille . Giudicate , eh' io rendo omaggio 
alla patria delle belle arti , e ni indrizzo a quegli , che ne fa 
il piu bel P ornamento -=e dal magnificentifiimo Re Augudo III. 
quando rivolto il generofo penfjero ad accrcl'cere le maraviglie 
della più doviziofa Galleria d’ Europa lo deputò con reale li- 
beralità a cercare per l’ Italia quanto aver fi poteva di più pre- 
ziofo, e perfetto . Onorò così quel Monarca 1’ incomparabile 
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Autore di tanti egregi fcritti , utili all’ Architetto , ed al Pittore 
erudito , che trova in elfi i precetti delle arti , e le ragioni de’ 
precetti , utili agli uomini di genio vivace , che vogliono per 
condimento , e foavità della vita civile formare un’ idea dipin- 
ta de’ piacevoli ftudj , e della bellezza artifiziofa , utili ai gran* 
di , che amano gli fplendidi , e funaioli edificj , o il diletto loro 
ripongono in acquietare per ornamento delle domeniche pareti 
le luminofe tavole, e gli animati fegni fpiranti, aitai più di- 
lettoti , e pregevoli delle ricche fupellettili mute , che nulla in* 
fegnano, de’ quali vivi fegni della bellezza, e della maraviglia 
fu sì vago il Conte Algarotti , e tanti ne acquietò , che riuniti 
ora a quei del fratello formano una copiofa , e rara raccolta di 
difegni , e di quadri intigni fuperiore alla condizione d’ ogni 
privato. Ora tornando al Saggio fopra la pittura, quello libro 
molte volte riltampato, e riferito con ampliftime lodi ne’ Gior- 
nali italiani, e foraltieri, non ha avuta miglior fortuna delle 
altre opere del Conte Algarotti , quando intieme col Saggio fo- 
pra l’ Accademia di Francia , è flato tradotto in francefe . La 
recente traduzione llampata da Merlino in Parigi è piena d* 
innumerabili errori, dei quali, per non parere di accufare al- 
tri a torto, è bene di riportarne qui alcuni. Ha errato il tra- 
duttore nel fignificato di molte parole, e per i piu de' cinque- 
centifti , ha detto plus de cinq cens poetes , per il trecento , ha 
detto le troifieme ftecle , per morbidezza , ha detto legereté , 
per logorare , ha detto alterer , per durevolezza , ha detto 
dureté , per Uomini di fcaltrito ingegno , ha detto hommes 
d* un meritc diftingué. Ma quelli fono errori di femplici paro- 
le . 11 peggio è , che il traduttore fpefTo ha guaiti i fentimenti 
interi . Quel luogo = Dello ftile del Coreggio traluce alcun rag- 
gio nelle opere del Baroccio , bendi egli facejfe i fuoi ftudj in 
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Roma , è flato refo così alla pag. zi z.=On volt quelque rayons 
du Jl'tle du Correge dans les ouvrages du Baroche : Quoique ce 
dernier eut etudii à Rome , il ne travailloit que (T apres la 
nature , alle quali parole chi attendere dovrebbe credere , che 
chi ftudiava in Roma non dipingeva fecondo la natura, il che 
è falfo , avendo quella fcuola il vanto della maggior efàttczza , 
c correzione; ma il tefto del Conte Algarotti non dice altro, fe 
non che il Baroccio , benché ftudiafle nella fcuola di Roma , 
feguì la maniera del Coreggio , che non era di quella fcuola . 
Similmente quel paflo -=znel difegno la diligenza fuperò il 
valore cT affai , è flato tradotto in contrario alla pag. z 13. = V on 
vo lt beaucoup plus de liberti , & de faciliti dans fes deJfeinSj 
que de correHion: E quelle parole = / poemi di Virgilio , e di 
Omero f opra tutto , che de' pittori è il Re , fono flate tradotte 
alla pag. 170. in quefla guifa=L« poemes <P Homere , Ò* de 
Virgile , qu on peut reg arder comme les plus ejfentiels aux 
peintres , nel che il Traduttore tanto più ha mancato, quanto 
l’efpreflìone ufata a bella pofta dal Conte Algarotti per rilevare 
la forza rapprefentativa de’ poemi d’Omero, è tratta dal greco 
di Luciano recato in quel luogo, che dice appunto il Principe 
de ’ Pittori Omero rov otpirov to>v yp<x<pìu>v O'pijpo » . In oltre ha 
cambiato alla pag. 181. in nome proprio il nome di una Na- 
zione , traducendo uno Spartano , un certain Spartanus non o- 
flante il teflo di Vegezio, che dice Lacedcemonium ; ed ha cu- 
riofamente trasformati alla pag. 201. i due celebri pittori DoJJi 
in due fchiene, delle quali egli poi vorrebbe con molta correda 
fare un dono a Michelangelo , a Raffaello, e a Tiziano , parendo 
a lui , che ne abbiano gran bifogno . Ecco i verfi dell’ Arioflo ci- 
tati dal Conte Algarotti ; 
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Michel, più che mortai, Angel divino, 

Baftian, Raflàel, Tizian, che onora 

Non men Cador, che quei Venezia, e Urbino. 

La traduzione è quella = Michel Ange cet artijlc , qu on peur 
mettre plutot au rang des Dicux , qu a cclui des hommes , 
qui excelld cgalcment dans la peinture , O 4 dans la fculpture , 
auroit befoin de deux dos pour foutenir tant de louanges . Il 
en cft de mime de Raphael , O 4 de Titien , queVcn'tfe , la Pie- 
ve de Cadore , O 4 Rome honnorent , & rcfpcttent = E in ciò è 
da riflettere , eh’ eflendo la verfione di quattro verfi foli , cosi 
per giufla corrifpondenza contiene quattro errori , poiché oltre 
quel folenne, che abbiamo indicato , ve ne fono altri tre; il 
primo è che il Traduttore ha creduto , che la parola onora fi 
riferifea in fenfo attivo ai luoghi , quando fi riferifee alle per- 
fone, il 2 . è, che ha cangiato fuor di propofito Urbino in Ro- 
ma , quando 1’ Ariofto al contrario ha voluto accennare la re- 
fpettiva patria di que’ pittori , e il terzo è , che non ha nep- 
pur nominato Bafliano , o fia Sebaftiano del Piombo pittore 
Viniziano , quando egli pure eflendo lodato in que’ verfi dell’ Ari- 
ofto meritava di eflere comprefo fra i bifognofi di quelle due 
fchiene. Oltre i falli accennati abbiamo rifeontrati altri cento 
luoghi e più del Saggio fopra la pittura tutti malamente refi 
nella verfione francefe , il che fi vuole avvertire sì perchè l’ au- 
tore minaccia di voler tradurre le altre opere del Conte Algarot- 
ti , sì perchè fi veda da ciò qual giudizio fi debba formare jn 
Francia, e altrove de’ libri italiani letti in fiflatte traduzioni , 
e fpecialmente del Saggio fopra la pittura così mal concio . 

Varia Hanno gli ftudj una tal conneflione, e unsi ftretto vincolo 
zi*onb 1 fra loro, che mal fi può pofledere pienamente una facoltà fen- 
za avere qualche notizia di quelle, che hanno adeflà relazio- 
ne, 
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ne , il perchè non è maraviglia , che il Conte Algarotti , profon- 
do filosofo , poeta fublime , e perito nella teorica detle belle 
arti , ed artifta egli fteftò , forte anche adorno di quella varia 
erudizione , che rende tanto cari , ed utili tutti i fuoi libri » 
Quefta erudizione fu il frutto del lungo rtudio, e di quella pro- 
digiofa memoria , con cui da giovine recitava a mente con 
maraviglia di ognuno molti verfi , e paragrafi interi delle pro- 
fe altrui dopo averli una fola volta fcorfi coll’ occhio , colla 
quale facoltà di memoria ei fi applicò all* indefeffa lettura de* 
libri antichi, e moderni, ne’ quali imparò l’iftoria de’penfieri 
degli Uomini , non come quegli eruditi , che fenza penfare piò 
oltre apprendono quello , che gli altri penfarono , ma come 
filofofo , che ha poi utilmente promorte le fcoperte , e le con- 
feguenze delle opinioni , che gli altri avevano femplicemente 
accennate . Per bafe di quefti ftudj imparò perfettamente le 
lingue de’ dotti, la greca, la latina, 1’ italiana, la francefe, e 
f inglefe , nelle quali due ultime pervenne anche a fcrivere ele- 
gantemente , come fi vede , quanto alla francefe , dall’ Ifigenia, 
e fopra tutto dalla nobiliflima dedicatoria del libro de’ Dialo- 
ghi a Federico il Grande, fcritta co’ più fublimi fentimenti, e 
co’ più bei colori di quella lingua ; e quanto all’ inglefe , mol- 
te lettere rimafte fra le fue carte fanno fede, ch’egli fcriveva 
bene anche in quell’ idioma . Col prefidio di quefte lingue tutte 
a lui familiari fi diede il Conte Algarotti all’acquifto di quel 
fuo ricco teforo di cognizione univerfale nell’ iftoria delle na- 
zioni, delle fcienze , c de’ libri, e nella critica, e nelle lettere, 
e nella mitologia, e in ogni genere di letteratura, fidando con 
rara virtù il poetico ingegno nelle tediofe ricerche delle cofe 
erudite, fenza che il fuo fpirito divenirti; perciò pefante, come 
fpeflo accade in tali ftudj, e infenfibile alle grazie dell’imma- 
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ginazione, e dello itile , che rendevano la Tua erudizione va- 
ga , ed amabile. I bclliflìmi monumenti di quella erudizione 
del Conte Algarotti fono i dotti Saggi, ch’ei ci ha lafciati in- 
torno a varie materie : Quello fopra la durata de’ Regni de* 
Re di Roma , in cui efaminando molti palli degl’ idorici Gre- 
ci , e Latini ha confermata la Newtoniana Cronologia contro la 
fucceflione (labilità dal comune parere degli fcrittori : Quello 
(opra la giornata di Zama , in cui deputando con validi ar- 
gomenti contro la fentenza del Cavalier di Fnlard circa la di- 
fpofizione dell* efercito , ha illudrato il telto di Polibio fopra 
quel fatto d’arme, che decile dell’impero del mondo fra Ro- 
ma , e Cartagine : Quello fopra gl’ Incas , in cui ha defcritto 
le loro opinioni, la vita, i collumi , e le politiche leggi , e le 
conquide , che fece col potente mezzo della Religione armata 
il primo Legislatore del Perù: Quello fopra ilGentilefimo, in 
cui ha modrato 1’ ufo utilidimo , che faceva di quella Reli- 
gione la Romana politica, e l’incremento, che n’ebbe la mae- 
dà dell’ Impero , e la feroce virtù de’ Romani : Quello fopra il 
Commercio, in cui ha fpiegate le varie vicende, che ha avu- 
te tra le Nazioni antiche, e moderne queda nobile indudria , 
madre della potenza , e della felicità degli dati : Quello fopra 
il Cartello, in cui ha efpode in poche carte le opinioni , eh* 
egli ebbe nella filofofia , e nella geometria , ed ha toceato la 
comparazione, ed i pregi del Galileo, del Newton, e d’altri 
moderni filofofi : Quello fopra Orazio , in cui ha fcritta l’ ido- 
ria della vita, e delle madimedi quel poeta con un dottidimo 
dame delle fue poefie. Quedo Saggio è intitolato a Federico 
il Grande , e di edò fcrifle M. de Voltaire = Voi parlate di 
Orazio come un Uomo , che fojfe fiato fuo intimo amico . E* 
giufto , che uno conofca a fondo i caratteri , ai quali rajfomi- 
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glia 2 . Scrifle ancori il Conte Algarotti un Saggio fopra la 
necettìtà di fcrivere nella propria lingua, e fpiegò le difficoltà, 
che vi ha in ufare le lingue morte; fcrirte fopra la Rima ino- 
ltrando confetta rende gentili, e foavi le brevi Canzoni, ma 
diventa catena dell’ ingegno ne’ lunghi componimenti , ne’ qua- 
li è nece ttfaria folo alle lingue , che non fono doviziofe , quanto 
è la nottra , di locuzioni poetiche , ed ardite , di fonorità di 
parole, e di libertà di fintarti; ferirti: fopra la lingua Francefe 
indicando le ragioni de’ tardi progredì di quell’ idioma , e le 
fue proprietà; e facendo giodiziofi riderti fopra le Accademie, 
che fono date coftituite legislatrici del bel parlare in Italia , 
ed in Francia ; fcrirte fopra le due quirtioni , fe le varie qua- 
lità de’ popoli nafeono dall’ influrto del clima , o dalla virtù 
della Legislazione , e perchè i grandi ingegni in ceni tempi 
fiorifeono tutti infieme ; e trattò la prima con molta erudizione 
greca , e latina , e la feconda con molto ingegno , e con veri* 
fimili congetture contro il parere del celebre Racine . Oltre 
quefte opere quell’ uomo erudito ci ha lafciata una raccolta di 
penfieri diverfi fopra materie fìlofofìche, e filologiche, che fo- 
no belUdime muffirne di morale, e civile prudenza, tratte da- 
gli efemp) de’ popoli antichi, e da’ cortumi de’ giorni nortri , 
e imprette del genio, e del carattere dellp fcrittore, che in tali 
Sentenze brevi, e non involte nell’eloquenza, e nell’ornamen- 
to dello itile , fpeflo ha dipinti i fuoi penfieri , e i fuoi fenti» 
menti; ci ha lafciate ancora fopra la Traduzione dell’ Eneide 
del Caro le lettere, che abbiamo accennate, diPolianzio aEr- 
mogene, le quali contengono non folo una critica giudiziosi 
de’ difetti di quella verttone , e gli efempj de* luoghi tradotti 
con baffi modi , o con foverchia prolirtztà , o contro il corto* 
ine , ma anche molta erudizione , e molti precetti rifpetto ali* 
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arte poetica in generale. Sopra quelle lettere Jacopo Gray fe- 
ce i feguenti verfi , che abbiamo tradotti litteralmente dall’ 
inglefe : 

Se di Virgilio vuoi fottrar la fama 
Dalla cenfura , ed emendar gli errori , 

Che nel Caro riprendi , tu che il fai , 

Aggiungi, oPollion, dotto in ogni arte. 

Alio dii di cenfor quel di Poeta. 

Così f alloro renderà più bella 
D' edera la corona , e nuovamente 
Rivedrà Italia il fuo Virgilio allora . 

Abbiamo inoltre i fuoi difeorfi fopra cofe militari , e civili , 
tre de* quali indirizzò al Conte Bonomo fuo fratello , e gli altri 
a* fuoi amici, e fono tutti pieni di politici rifieni fopra la codi- 
tuzione degli dati , e gl* interefli dell’ ultima guerra , e della 
pace , i quali rifledi , com’ ei notò nel libro col motto Cicero- 
niano, fono frutto in parte della convenzione degli uomini pe- 
riti , e in parte della lettura delle iderie . Abbiamo anche il 
famofo libro delle lettere militari , nelle quali efponendo la 
dottrina del Segretario Fiorentino fopra 1’ arte della guerra , e 
legando le regole dell’ antica milizia ad una ordinata catena 
di principi , e conclufioni certe , ne ha formato un giudo fi- 
dema relativo alle moderne militari difcipline , ed ha vendica- 
to dalle accufe del Cavaliere di Folard la fama del Tofcano Scrit- 
tore, che fu il primo a trarre da Vegezio, da Polibio, ed altri 
idorici le dottrine militari ripetute poi dagli Oltramontani , 
che dopo lui hanno trattata tale materia . Furono molto ap- 
plaudite quede lettere dai Marefcialli Keith , e Schwerin , ai 
quali il Conte Algarotti le comunicò per pubblicarle col fuffra- 
gio degl’ intendenti; e fopra tutti le apprezzò , e lodò grande- 
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mente quell’ efperto Maeftro dell’ arte il Principe Enrico di 
Pruffia , che ne fcriffe all* autore in quelli termini ss . Le 
lettere militari mi fono finalmente giunte con mia gran fod- 
disfazione. Sono venute per laSlefta , e perciò fono fiato privo 
del piacere di riceverle pili prejto . Il mio nome , che avete 
mejfo in fronte dell’ opera adorno de’ pili brillanti fiori , da 
motivo alla mia fenfibilità di riconofcere la fiima , che ave- 
te per me . AppreJJo io ho il piacere di ammirare come voi 
fapete trattare differenti f oggetti. Dopo aver adattato Newton 
alla capacità degli oziofi , e degl* ignoranti , voi volate a Ci- 
terà , e là ilfejfo fa ifianza in favore della fua Nazione per 
il premio della bellezza , eie tre Nazioni piìt celebri vi ten- 
gono il Congrego per far valere i doni , che le Grazie hanno 
fparfi fopra ciafcheduna di loro . Immantinente voi Inficiate le 
frecce del f Amore per dar campo alle riflejfioni , che il libro 
del Machiavello vi dà occ afone di fare. Voi abbellite il f og- 
getto , che trattate , con rutto quello che l’ erudizione ha di 
pii» fublime in quefia materia . LaTatica militare nulla offre 
tT aggradevole per fe fiejfa . E’ un campo arido , che voi col- 
tivate , e r arte di uccidere è quella , che voi prefentare fotto 
tutte le forme , e che rendete importante , quanto Polibio . Se 
voi congiungefie la pratica alla teorica , che avete ac qui fiat a, 
troverefie forfè, che i fifiemi meglio ordinati fono f oggetti a 
molte correzioni allorché P ef peri enza c’ ifiruif ce . I Cannoni , 
de’ quali molti gran Generali hanno pretefo di non far conto , 
hanno nondimeno vovefciati piu ordini di battaglia , la di- 
fpofìzione de’ quali farebbe- parfa maraviglio/a fulla carta . 
Prefentemente le armate portano ficco loro tre, e quattrocento 
pezzi di Cannone <f ogni forta di calibro . Si tira a fiocchetto 
fino alla difianza di mille pafifi . Abbiamo gli Obofieri , che fan- 
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no un y effetto da non difprexxarfi . Quando i Cannoni fon 
meffi in batteria , un accampamento raffomiglia quafi una for- 
tezza aggiuntevi le trincine , eie fi fanno ne * pofii , che 
fi vuol mantenere y e la feelta del terreno , che fi vuole oc- 
cupare ; poiché io non credo et ingannarmi fe penfo , che a* 
giorni noftri fi riflette a fi ai pii* che non fi faceva per P ad- 
dietro alla fitu azione del terreno . Gli accampamenti feelti 
bene per difendere un pofto confiderabile fono quafi fuori cP 
ogni infittito , quando non poffano effere interamente voltati . 
Tutte quefte circoflanxe fomminiftrano anche le offervazioni 
feguenti ; eie P urto degli efferciti interi è rarijjimo ; che il 
valore toglie difficilmente un pofto quando è J celta bene ; che 
quelli eie lo difendono , mettono la loro Cavalleria in rifer- 
va , dal che deriva , che i combattimenti della Cavalleria > 
quando non accadono per fquadroni , fono Tariffimi in una gior- 
nata , in cui la Cavalleria virtoriofa incontra C Infanteria 9 e 
quella del vinto fa la ritirata . Molte eccezioni vi fono nelle 
particolarità , ma quafi neffuna nel tutto infieme . A poco a 
poco mi veggo tratto a parlare della maniera di ammazzar ]» . 
Qual felicità farebbe , fe fi trovaffe P arte (P indurre gli uo- 
mini ad amorfi da fratelli l Qual fagacità non bifognerebbe 
per far parlare nel lor cuore P imporrante ammaeftr amento y 
che fece Cinea a Pirro! Quefta è uri imprefa degna della voftra 
attenzione , che terrebbe un pofto difi'tnto nel reftante del ge- 
nere umano . Io fono con tutta la confideraxione voftro affe- 
zionati ffimo amico , e jer vitate Enrico = . Scritte anche il Con- 
te Algarotti Copra il poema dell’ arte della guerra un breve > 
ed erudito difeorfo , in cui ha fatto un commento luminofo 
fopra l’argomento, l’ordine, le deferizioni, e lo ttile della fé- 
lice penna di quell’ uomo» la cui minor qualità , come giufta- 
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mente è fcritto nell’ Enciclopedia ( art. Politique ) è quella £ 
cjfcre Monarca . Scritte ancora come uomo verfato nelle ifcri- 
zioni dell’ antichità il Saggio latino dell’iftoria metallica della 
Ruflia, e con molta eleganza la Vita di Benedetto Pallavicini , 
eie lettere varie, che fi leggono nelV. e VII. Tomo dell’Edi- 
zione di Livorno, fra le quali ve ne è una veramente bella, e 
magiftrale fopra il Cefare del Voltaire , la quale va unita all’ e- 
dizioni di quella Tragedia, «in alcune fi legge italiana come V 
autore la fcritte, in alcune tradotta in francefe . Monfieur de 
Voltaire era tanto gelofo di quella lettera, che per la fatta fup- 
pofizione, che il Conte Algarotti l’avettc ritirata, fe ne lagnò 
feco per mezzo della Marchefa di Caficllet , che gli fcritte a 
Parigi = E' fiato dato avvifo a M. dc-Voltairc , che gli vien 
mandato il Cefare , e che la lettera italiana non vi è . Egli 
aveva fcritto che non voleva , che la Tragedia fi fiampaffe 
fenxa quefta condizione. Teme , che vi fiate pentito dell* on+> 
re ^ che gli avevate fatto. £’ certo , che non fe gli poteva fare 
torto maggiore , che privarlo di quefto pubblico tefitmonio del- 
la vofira amicizia , e della voftra fiima , ed ei lo /ente mol- 
to al vivo = Alle predette opere fi devono aggiungere dodici 
lettere fopra i viaggi di Ruflia, parte dirette a My lord Hervey, 
« parte al Marchefe Maffei , nelle quali il Conte Algarotti ha 
defcritto le cofe curiofe , ch’ei vide , i luoghi dove approdò, 
le qualità naturali del paefe , l’ importanza delle piazze , e del- 
le Città , la guerra fauguinofa del 1735. fra i Rutti, e i Turchi, 
la condotta, eie imprefe del Conte di Munich, e il commercio, 
e le relazioni politiche , e la marina , e la potenza di quel va- 
fiifiimo impero , aggiungendo alcune oflervazioni intorno al 
mar Baltico, e al mar Cafpio, e poi intorno alla doviziofa Saf- 
fonia, dove pafsò d’ Amburgo nel fuo ritorno da Pietroburgo, 
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e intorno alla Corte di Berlino , ed allo (lato militare , e civi- 
le del Re Federico Guglielmo. Non vi è Libro , nè relazione al- 
cuna di viaggiatori , che tante cofe infegni con tanta brevità , 
e chiarezza, e che tanto diletti per la moltiplice varietà , e per 
la vaghezza , e la novità delle deferizioni , quanto quelle lette- 
re (òpra i viaggi del Conte Algarotti , le quali lettere fono (la- 
te tradotte in Francefe infieme col Saggio (òpra gl’ Incas , e 
(lampate in Parigi nel 1749. Ma (ebbene quella traduzione fia 
meno difettofa delle altre , che abbiamo riferite , e non con- 
tenga errori tanto mollruofi , nè efpreflìoni contrarie al tello , 
nondimeno è fcritta fenza eleganza , con alcuni modi di dire 
non francelì, e con ommiflìoni , e giunte tali , che abbiamo 
rifeontrati 50. luoghi malamente tradotti , onde fi può dire an- 
che di quella verfione quello , che il Conte Algarotti fcrilfe al 
Conte Mazzucchelli = In ordine alle traduzioni , che fono fiate 
fatte delle cofe mie : Ben fera fiella fu fiotto eh' io nacqui = . 
Finalmente il Conte Algarotti fcrilfe un Saggio per riformare 
il Teatro dell’Opera, notando i progredì, eie cagioni della de- 
cadenza della mufica, arte ch’egli pòlTedeva pienamente, aven- 
dola non folo apprefa ne’ principi delle relazioni del tempo , e 
delle leggi del moto fu i libri del Galileo , e degli altri matema- 
tici, ma (ludiata anche per l’efercizio meccanico, ed effettivo 
quanto gli ballava a giudicarne rettamente , congiungendo la fa- 
coltà fpeculativa dell’ intelletto alia pratica de’fenfi. In quello 
Saggio oltre i precetti del cantare , e del recitare infegnò la for- 
ma, e l’apparato de’ balli, e delle feene , la difpofizione , e 1* 
ornato del Teatro, le leggi del Dramma , e la feelta dell’ar- 
gomento, che diletti, e muova , e non contravvenga alla ra- 
gione , come pur troppo vediamo accadere quafi in tutti i com- 
ponimenti di quedo genere. Furono riformati, e decorati con 

adat- 


LXXIII & 

adattatiflìma magnificenza, fecondo gl* infegnamenti del Conte 

Algarotti i reali Teatri non folo in Parma , dove fi fecero nel 

« 

1759. le nobiliffime rapprefentazioni , alle quali il Duca lo in- 
vitò, ma anche in Corte del Re Augurto III. che lo chiamò 
daDrefda a Hubersbourg per meglio regolare alcune fcene della 
Didone, che fecondo le fue mutazioni fu rapprefentatacon fod- 
disfazione di quel Monarca , e con dito maravigliofo ; e Fe- 
derico il Grande fi valfe pure dell’opera di quell’ uomo in- 
tendente per nobilitare gli fpettacoli del fuo Teatro, e avendo 
una volta formato il piano, edivife le fcene d’ un’ Opera glie- 
la mandò fcrivendogli = Ecco un brevijfimo abbozzo dell' ope- 
ra di C ortolano . Io mi fono affigger tato alla voce de Mufici , 
al capriccio degli apparecchiatori delle fcene , ed alle regole 
della mufica. Vi prego di farla ejlendere da Filati , e di a- 
ver cura , che non vi fieno lunghi recitativi fuor che nella 
fcena quinta dell atto terzo : Qiianto ai pcnfieri vi prego di 
fuggerirglieli , e di fare , che queft opera fi affimigli un poco 
alla Tragedia Francefe . Siate il Prometeo del nofiro Poeta , 
spirategli cotefio fuoco divino , che avete prefo in Cielo , e 
bafii la vofira ifpczione a fare cofe tanto belle , quanto han- 
no mai potuto produrne talenti grandi .'Il pubblico ed io vi 
avremo /’ obbligazione di avere illufirati i nofiri fpettacoli , e 
di averci fommini firati piaceri ragionevoli . = Quelli fono tutti 
gli argomenti trattati dall’erudita penna del Conte Algarotti , 
e ftampati feparatamente più volte, e che ora uniti al libro de* 
Dialoghi , alle Poefie , ai Saggi , ed alle Lettere fopra la pittu- 
ra, e l’ architettura formano gli otto Tomi dell’edizione di Li- 
vorno . Ma eflendo rimarti fuori di quella edizione diverfi ma- 
nufcritti inediti , che fono circa 70. lettere fcritte ad uomini in- 
figni , piene d’ ogni forte di erudizione , ed approvate dall' au- 
le tore, 
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tore , che le aveva già date per la (lampa , attendiamo per o- 
nore dell’Italia, e per irruzione degli dudiofi una nuova com- 
piuta edizione delle opere del Conte Algarotti colla giunta delle 
predette lettere difpoile ai luoghi convenienti . Reda ancora un 
lungo manufcritto del nodro Letterato , ed è la Vita di Celare, 
o fia ii Triumvirato di Celare, Gradò, e Pompeo, opera di ra- 
ra dottrina, che illudra un tratto grande dell’idoria Romana 
con confìderazioni politiche , e paragoni di que’ tempi co* no* 
dri ; ma che non eflendo Hata dal Tuo autore condotta a fine 
per l’immatura Tua morte, rimane così giacente non lenza de- 
trimento delle lettere. Federico il Grande era adai delìde- 
rofo di veder terminato quedo predantiflimo libro , (òpra cui 
fcridfe al Conte Algarotti , che lo componeva in Londra, i fe» 
guenti verfi , che abbiamo tradotti dal franceie quali colle loro 
(lede parole: 

Siegui le imprefe tue, caro Algarotti, 

Che in te non venne meno il nobil foco , 

E lafciando il compadfo, ordì tua penna 
Crede un volume per l’onor di Roma. 

E’ per te l’univerfo un giardin vario 
Pinto di vaghi fior, di frutti adorno, 

Ove qual ape lieve ognor ti aggiri, 

E raccogliendo il mel di prato in prato 
Dolcezza ne apparecchi util cotanto . 

Che non prometton tue felici doti. 1 
Per te inVinegia il gran Newton riforge, 

Cefar rinafce del Tamigi in riva . 

De fiderò , che Giulio Cefare condotto dal fuo autore arrivi te- 
fio a Berlino , e di aver io il giacere di applaudirlo in vojhra 
prefcnxa — . 
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Inoltre il Conte Algarotti aveva fatta uni raccolta di lettere 
importanti , e fecrete , di memorie parte manufcritte , e parte 
Campate, di relazioni fedeli, ed autorevoli, e di delineati pia* 
ni di accampamenti , e di battaglie , eh’ erano i fondamenti 
dell’iftoria dell’ultima guerra, ch’ei fi era propofio di fcrive- 
re . E veramente quelle carte fono tali , e tante , che fa pena 
il vederle ora inutili affatto, e perdute, e quello che fi può 
defiderare è , che vengano alle mani di qualche dotto , e dili- 
gente fcrittore , che troverebbe in effe ampia materia da fare un* 
opera di pregio fingolare, di cui l’Italia faprebbe grado a chi 
la preparò , e a chi la compofe ; ma adempiali , o nò que- 
llo defiderio , egli è certo , che Federico il Grande non 
averà mai uno fcrittore delle fue gefla pari al Conte Algarotti, 
falvo fe le fcrivefle egli fletto. ' 

Facendo menzione de’ Principi, che fi vaifero dell’opera del ^ c ° tI 
Conte Algarotti, egli fcriflero, e l’ebbero in gran pregio, e Io^ti da 
invitarono pretto di loro , fiamo infenfibilmente venuti a dire pi , b 
degli onori, ch’ei ricevette nelle Corti . Egli è manifefto per™**™, 
ottervazione collante, che gli Uomini d’indole elevata, e quei 
fpecialmente , che hanno l’immaginativa vigorofa, ed ardita, 
non fogliono eleggere il ritiro, e l’ofcurità della vita, fe non 
per uopo delle fludiofe meditazioni , che fanno di tempo in 
tempo , e per le inevitabili paffaggiere affezioni di fpirito ; 
onde rari fono nell’ antica , e moderna età i filofofi , e i lette- 
rati, delle cui belle opere il Mondo fia debitore alla perpetua 
folitudine più torto, che alle fplendide Città , ed alla lufinghie- 
ra protezione de’ Grandi ; per la qual cofa il Conte Algarotti , 
eh’ era dotato della facoltà di poter ornare il fuo fecolo , ed 
arricchirlo di tanti Libri egregi fopra la filofofia , la poefia , le 
belle arti, eia varia leggiadra erudizione, ben meritava, che 

K 2 una 


i 


Digitized by Google 


& LXXVI 

una fortuna ftraordinaria , come il fuo ingegno , gli aprilfe nel 
fiore della gioventù un luminofo Teatro , in cui gli applaufi 
di un Reai Mecenate teneflero in lui viva , e della la brama 
di farfi immortale. Fra le invidiabili fortunate prerogative de’ 
Regnanti , la più bella , che fpeflo fi dimentica fra le lufin- 
ghe fonnifere delle Corti, fi è la potedà di volgere con onore 
del Regio nome a imprefe gloriofe gl’ ingegni de’ privati , e di 
far germogliare coll’aura della graziofa beneficenza que’ femi, 
che la natura mife ne’generofi petti d’ alcuni Uomini felici , 
i quali vaghi fopra tutto di lode , e di gloria , e più che da 
ogni altro affetto molli , e lufingati da nobile ambizione , eden- 
dono ne’ popoli infieme colla propria fama anche l’amore, ef 
ammirazione verfo i Principi protettori, frutto non ultimo della 
fovrana pacifica potenza. A quelli principj intefe fempre Fe- 
derico il Grande , quando riempiè la fua Regia di filo- 
sofi, e volle al fuo fianco iMaupertuis, gliEuleri, i Voltaire, 
i d’Argens , non oliarne che depolla anche la fpada conqui- 
flatrice , badaffe egli folo alla gloria fua , e a quella del fuo 
pacifico Regno un Re filofofo, legislatore, poeta, oratore, ido- 
rico , critico , ed ameno cultore delle arti . Quelli è il Re , le 
cui incredibili azioni faranno di fcufa alla nodra poderità , fe 
mifurando efla l’idea dei podibile fugli efempi de’fecoli anche 
Romani farà codretta a fofpendere la fede all’ idoria di lui , e 
a bilanciare le rigorofe verità col fofpetto di favolofe invenzio- 
ni , imperciocché quando verranno al paragone gli Aur^Ij , e 
gli Antonini, e i Severi, o qualunque altro de’ più famofi Im- 
peratori , che alla gloria delle armi laude accoppiarono di fi- 
lofofia, d’eloquenza, e di giurifprudenza , non ci daranno già 
effì rimmagine d’un Principe capitano, e foldato, che abbia 
congiunto inlìeme ardimento , celerità , e prudenza militare , 
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a mirabile vigore di temperamento d’ animo , e di corpo, e 
che indifferentemente in mezzo ai dubbj eventi della guerra , 
e dopo gli animofi tumulti della vittoria , e dopo i penfofi 
filenzj d’ una infelice battaglia fiali occupato fui campo con 
pari tranquilità di fpirito a fcrivere lettere piacevoli, epoefie, 
quali fono quelle, che Federico fcriveva al Conte Algarotti ; 
nè mai ci moftreranno l’idea d’ un Principe indefeffo, che ve- 
gliando per fe fteflo nella pace al moltiplice,e felice governo 
delle provincie , e de’ Regni ampliati , abbia trovato agio di 
collocare il fuo diletto nel veftire d’ immagini ornate gl’ infe- 
gnamenti della morale filofofia , e nel trattare in una lingua 
non fua argomenti nuovi , quali fono quelli , eh’ egli t ha trattati 
nelle fue fublimi epiftole in verfi , e nelle Odi Oraziane piene 
d’ eftro , e di dolcezza , e nel divino poema dell’ arte della guer- 
ra, di cui le Mufe non avevano ifpirato alcuno prima del Re 
Federico, il quale in oltre ha fatto onore all* umanità pub- 
blicando come critico acuto la confutazione del Libro del Ma- 
chiavello ed ha fcritto come iftorico veritiero le memorie 
della fua Reai Cafa efcludendone le tanto dai Grandi apprezzate 
favolofe genealogie, ed ha divulgato, come perfetto oratore , 
graviflime , ed eloquentiflìme orazioni , e come legislatore fa- 
piente con un picciolo codice di brevi leggi derivate dal puro 
fonte della morale , e civile ragione , ha porto freno all’ in- 
temperanza degli uomini litigiofi , e termine all’ eternità de’ li- 
tigj , e finalmente come protettore munificentirtimo , e padre 
delle belle arti le ha promorte, ed ampliate , e coltivate egli 
fteflo con tanto impegno, e felicità, che fi è avverato piena- 
mente quel , che nel cominciamento del fuo Regno fcrirte il 
Conte Algarotti : 

In Berlino riforge Atene, c Roma . 
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In mezzo alle quali co fe , e a tante altre abbracciate tutte dall* 
intelletto d’ un uomo foto , non è certamente 1’ ultima lode , che 
dove Tuoi edere grazia fomma , che i Principi fi degnino di 
proteggere, e favorire i letterati, Federico gli abbia non Colo 
protetti, e favoriti, ma chiamati da lontane parti , provvedu- 
ti , accarezzati , ed amati , del quale amore niuno più del Con- 
te Algarotti fu partecipe, dappoiché nel fuo ritorno da Pietro- 
burgo pafsò alla Corte di Berlino , dove lo attendeva il detti- 
no delle lettere per condurlo giovine modetto, edanimofo di- 
nanzi a quel Re, allora Principe giovine, che nell’ozio fìlofo- 
fico di Remusberg avvezzava la condizione reale a falirc a 
quel grado , a cui non era falita ancora in nettìina età , e pref- 
fo a nettuna celebrata nazione. A lui tt prefentò il Conte Alga- 
rotti non con altra feorta , che colla fama del fuo fapere , e 
delle opere pubblicate , con quella perfuafione della parola , 
che aveva fulle labbra , e con quell’ animata eloquenza , che 
fe gli leggeva fin negli occhi , e nell’aria della perfona, e in 
quella fronte liberale , ed ingenua , indice dell’animo puro, e 
leale , libero da ogni batta voglia per 1’ ampiezza delle dome- 
niche fue fortune. Si trattenne egli a Remusberg otto giorni in 
una mutua comunione di ftudj ameni, e di penfieri fìlofofici 
con quel Principe fuo coetaneo, che fin d’ allora voleva ritener- 
lo per fempre pretto di fe . Cominciò al fuo partire queft’ epi- 
ttolare corrifpondenza nuda d’ ogni fatto fra un Principe , ed un 
privato , che coi fenfi di pura lealtà , e di fchietta fede fi apri- 
vano il cuore vicendevolmente . Fin da que’ dì 1’ ottima opi- 
nione, e la regia benevolenza fondata fulle vere qualità ama- 
bili dell’ animo , e dell’ ingegno , meglio feoperte , e nutrite 
poi colla lunga confuetudine , fi è mantenuta fempre coftante, 
ed ha onorati venticinque anni di vita , e folennemente poi , 
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come diremo , anche la morte , e le fredde ceneri dell’ amico 
filofofo. Ecco la prima lettera, che Federico Principe Reale 
gli fcrilTe a Londra dopo la fua partenza daRemusberg. -Fe- 
lici fono gli Uomini , che pojfono godere della compagnia delle 
perfone di Spirito , pili felici fono i Principi , che pojfono pof- 
federle . Io non mi dimenticherò mai degli otto giorni , che 
avete pojfati prejfo di me. Molti forejlieri fono venuti dopo , 
ma niuno ha valfo quanto voi , eterno , che niuno varrà mai 
tanto , Io non lafcerò ancora sì prejio il mio ritiro , dove 
vivo in ripofo , e divifo fra lo fiudio , e le belle arti , Prego- 
vi , che nejfuna cofa cancelli dalla voflra memoria i Cittadini 
di Remusberg , Prendeteli pure per quel che vi piacerà , ma 
non fate mai loro ingiujiizia fopra /* amicizia , e la fiima , 
che hanno per voi , Io fono , mio caro Algarotti , vofiro fede - 
lijjimamente affezionato Federico = Riportiamo qui anche la 
feconda, che fa onore non meno al Conte Algarotti , che ali’ 
ingegno , ed al cuore di quell’ umanismo Principe =Jo conto 
di finire in tre Settimane il mio Principe del Machiavello , Se 
vi troverete ancora verfo quel tempo in Londra , vi pregherò 
di prendere fopra di voi la cura diquefta edizione. Io ho fatto 
quel che ho potuto per ifpirare orrore al genere umano della 
falfa Sapienza di quel politico , Ho mejfe in lume Ip rozze con - 
traddizioni , nelle quali è caduto , ed ho procurato di render 
lieta la materia ne ’ luoghi , che mi è parfo conveniente , Co- 
lui che annoja , iftruifce fempre male , e l' arte grande è di 
non fare sbadigliare il lettore . Non vi era bifogno della for- 
za cf Ercole per domare i moftri del Machiavello , nh dell * elo- 
quenza delBoJfuet per provare agli enti penfatori , che /’ am- 
bizione Smoderata, il tradimento , la fellonia, /* omicidio era- 
no mire contrarie al bene degli Uomini , e che la vera po- 
litica 
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litica de' Re , c dì r#/fc le perfine onefie è /’ effer buono , * 
giu/lo. Io fin rapito dalla rimembranza , che voi con/ervate 
di un luogo , dove fi rende eterna lavofira memoria . Pò** y*e- 
re immortale fra noi , £ #/ »owf d 1 Algarotti perirà sì difficile 
mente a Remusberg , c^e quello del Dio T ermine fra i Romani . 
Io riguardo gli Uomini di fpirito , cowe i Serafini in parago- 
ne della truppa vile , e fpregevolc degli Uomini , chenonpen - 
fono. Io amo di tener corrifpondenza con quefie Intelligenze 
fuperiori , co» Q ue fi* cntt 5 c ^ e farebbero affatto fpirituali , 
fenon avejfero corpo. Sono efft il fiore dell* umana natura. Pi 
prego di fare i miei complimenti a My lord Baltimore , il cui 
carattere , eia maniera di penfare io veramente fiimo. Spero 
che egli abbia ricevuta la mia lettera fipra la libertà del pen- 
fare degl Inglefi . Ricordatevi fempre degli amici , che vi fie- 
te fatti qui mofir andavi femplieemente , e giudicate cofa fa- 
rebbe , fi avejjimo il piacere di pojfedervi fempre. Io Jono con 
una vera fiima , mio caro Algarotti , vofiro affezionati, (fimo 
Federico ■=. Tali erano le onorate amichevoli efpreffioni di quel 
Principe cortefe, e fenza pari, le quali nè il tempo, nè la mag- 
giore eftrinfeca grandezza potè poi cangiare , nè diminuire , 
poiché quando la fortuna della Pruffia lo inalzò al foglio pa- 
terno , non fi feordò egli di fcriverne di propria mano prima, 
che paflafle il quarto dì, al fìlofofo amico, dichiarandogli in 
termini affettuofi 1* impazienza , che aveva di rivederlo . Allo- 
ra fu , che il Conte Algarotti lieto del regio invito pafsò da 
Londra alla Corte di Berlino , dove vifle, e ftudiò ai fianchi 
del Re, comunicandofi l’un l’altro le opere dell’ingegno. Nel- 
lo fplendore della Corte, e nell’ameno ritiro delle Ville, enei 
diletto de’ pubblici , e privati viaggi fu egli fempre il fido com- 
pagno, e l’interprete de’ penfieri, e il confidente di Federico , 
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il quale deponendo la reai maeftà ne’ penetrali della Reggia , 
e nella quotidiana confuetudine degli ftudj, della converfazio- 
ne, della menfa, degli fpettacoli, e di tutta lavila, congiunte 
col dolce vincolo della virtù, e della fua incredibile umanità 
due flati , che la fortuna aveva divificon infinito fpazio, cioè 
la fua fovrana grandezza , e l’altrui privata condizione. A reo 
filofofo Aleflandrino ha avuta fama, e gloria da quel dì, che 
Cefare entrando vittoriofo inAlcflandria Io condufle feco lui , 
e lo diftinfe , ed onorò fra tutti i fuoi Concittadini . Se non of- 
fende la gelofa fama de’ fecoli antichi il moderno paragone fra 
il noftro filofofo , e quel di Aleflandria , e fra Cefare , che 
trionfava colle forze di Europa, e Federico , che ha trion- 
fato delle forze di Europa unitafi , come dice M.d’ Alembert, 
pei' conbatterlo , ed ammirarlo , noi diremo , che non men glo- 
riofofuper il Conte Algarotti quel dì folenne, che accompagnò 
Federico a Kònisberg , quando andava nel 1740. a prendere 
la corona , e fi trovò feco in mezzo agli applaufi , ed al giubilo 
di quella potente, evalorofa nazione, mifto, e confufo coi Prin- 
cipi della Reai Famiglia , e fommamente in quella fervida alle- 
grezza onorato dal Re , poiché flette nella Reai loggia al fuo 
fianco fpargendo al feflofo popolo le monete coll’immagine di 
Federico , o più torto della filofofia cinta di diadema . In 
quell’ ifteflo anno , che farà fempre celebrato per il comincia- 
mento di un Regno tanto gloriofo, decorò quel Monarca con 
diftinta predilezione il letterato fuo confidente del grado, e del- 
la dignità di Conte del Regno di Pruflia nella perfona di lui , 
e del fratello , e de’ difcendenti della famiglia Algarotti , eh’ ef- 
fendo illuftre per facoltà, e per nobiliflìmi parentadi ricevette 
così un nuovo ornamento dalle lettere , e dalla virtù , e ne af- 
funfe poi il titolo onorifico fecondo il regio Diploma ricono- 
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fciuto dal Senato Veneto. Similmente nel 1747. non tenendoli 
pago il Re de’ fentimenti d’ ammirazione , e de' vincoli di grati- 
tudine, con che il Conte Algarotti gli era legato, volle ftrin- 
gerlo ancora con più intimi nodi , e aflicurarfi per Tempre della 
vicinanza di lui, che fino a quel tempo non era fiato cheof- 
pite alla Tua Corte, onde lo dichiarò Ciambellano, e Cavaliere 
dell’ Ordine del Merito , quando ei fi trovava alla Corte di DreTda 
col titolo di Configliere intimo di guerra . £ di quella nuova 
dignità gli diè l’annunzio il Re fieflo con alcuni Tuoi graziofi 
verfi Trancefi Tcritti di proprio pugno , che litteralmente tradot- 
ti nella nofira lingua dicono così = 

Voi che le Grazie , e il Rifa, 

Per lufingare , e per piacer formaro , 

Per ijlruir co voflri ferirti il mondo , 

E non per effier Confi gli er di guerra , 

Quefii titoli nuovi ricevete , 

Queffi ufficio , e queflo fregio 
PiU degni dell' autore 
Del Congrego di Citerà . 

Tai titol nelle Corti emuli de fi ano , 

£ dan lo f prone a macchine , ed a brighe , 

E per cabale diventano 
L' ornamento degli / ciocchi . 

Qui ne' f empiici luoghi , ov' io dimoro , 

Sappiam negarli ai figli degli Eroi , 

Nè concedonfi che al Morto . 

Dopo le quali fiabili, e permanenti munificenze, è inutile di 
raccontare i preziofi regali di porcellane , di orologi , e di Tcat- 
tole gioiellate , che in diverTe occafioni il Conte Algarotti ri- 
cevette dal Re , e dai Principi della Reai Famiglia , che tutti 
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Tempre per l’Ingegno, e per la dottrina non meno, che per la 
vivacità, e i fignorili modi del Tuo libero tratto , e modello 
lo diftinfero, e lo colmarono di ricchi prefenti. Ma il prefen- 
te principale , e invidiabile Tono le indelebili teftimonianze 
della regia benevolenza dichiaratagli dal Re con autentiche pro- 
ve in fettantacinque bellilfime lettere , alcune delle quali furo- 
no dettate , ma la maggior parte fcritte da quella mano vit- 
toriofa, arbitra del delfino de’ Regni. Gli cfemplari di quelle 
lettere fono culloditi gelofamente dal Conte Bonomo, come i 
più preziofi pegni della clemenza del Re verfo 1 ’illullre fratel- 
lo , e come l’ onorificenza , e il fregio più nobile della fua fa- 
miglia , poiché non vi ha efprelfione amorevole , e graziofa , 
che aggiunger fi polla a quell’ onorato linguaggio della (lima del 
Re verfo le virtù del Conte Algarotti, della confidenza nel fuo 
onelto carattere, e della benevolenza verfo le fue amabili do- 
ti. Lo aveva fpedito a Torino con una fegreta commilfione a 
quella Corte nel 1741. e non eravi giunto ancora, quando il Re, 
che guerreggiava allora nella Slefia gli fcrilfe da Otmachau in 
quelli termini —In tutte quefte feffanta miglia , eh ' io ho fat - 
te , non ho trovato alcun mortale da paragonare al Cigno di 
Padova . Darei volentieri dieci leghe cubiche di terra per un 
genio pari al vojìro ; ma io mi avveggo , che vi prego di ri- 
tornare a unirvi meco allorché voi noti ftete ancor giunto . 
affrettatevi dunque di giungere , di terminare la vofira com- 
miffione , e di rivolare a me = . Ma noi palfando fotto filenzio 
le tante altre lettere, nelle quali il Re ora gli mandava le re- 
lazioni delle battaglie, ora l’informava dello dato fuo , e de’ 
fuoi elferciti , ora lodavalo in graziofi verfi chiamandolo il fuo 
dolce , e caro Cigno , il Cigno armonio fo , il Cigno di Padova , 
ora nelle indifpofizioni di lui fi degnava di fcrivergli confola- 
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zioni , e confulti medici , fignificandogli il Tuo difpiacere , e in- 
vitandolo a prender fe co le acque d’ Egra, non polliamo alle- 
nerei dal riferire V ultima affettùofilfima lettera , che il Re gli 
fcrilfe con tutte le più amorofe lufinghe quando fi trovava in 
Pifa gravemente abbattuto dal male, e che gli pervenne in fa- 
gli eltremi momenti della vita , ficchè appena potè farfela leg- 
gere, e non f afcoltò fenza lagrime di tenerezza . Quell* ulti- 
ma lettera riferiamo qui volentieri dopo aver riferita la prima , 
perchè fia manifello come il line degli fplendidi onori del Conte 
Algarotti corrifpofe al principio loro, e come per lo fpazio di 
25. anni il Re lo amò fempre teneramente da vicino, e da lon- 
tano = . Io ho giudicato dello flato della voflra falute dalla let- 
tera , che mi avete fcritta , Cotefta mano tremante mi ha for- 
prefo , e mi ha recata una pena infinita . Poetate rimettervi 
preflo! Con che piacere intenderò quefta buona nuova! Benché 
i medici di queflo paefe non f appiano pii i de' voflri per pro- 
lungare la vita degli uomini , uno de ' noflri Ef cui api ha non- 
dimeno guarito un tifico attaccato ne' polmoni ajfai pii i vio- 
lentemente y che non lo era Maupertuis , quando voi lo vede- 
fte qui . Mi farete il piacere di mandarmi il voftro ftatum 
morbi per vedere fe ti confluito di queflo medico potejfe ener- 
vi di qualche foccorfo . Io conterei per uno de' pili lieti mo- 
menti della mia vita quello , in cui potejfi procurarvi il ri- 
ftabilimento della voflra falute. Defidero con tutto il mio cuo- 
re , eh' ejfa fi a baflantemente forte , perchè poliate ritornare 
in queflo paefe . Vi moflrerò allora una raccolta , che ho fatta 
di quadri de' voflri compatrioti . Io dico a riguardo loro , e 
de' pittori francefi quel , che Boileau diceva de' poeti = Giovi- 
ne io amavo Ovidio, Vecchio liimo Virgilio eiVi fono obbliga- 
to della parte , che prendete a ciò , che mi riguarda . Del re- 

fio 


Digitized by Google 


4 ? LXXXV 

fio fiate perfuafo , che la piu lieta nuova per me Jarà il fa- 
pere da voi fiejfo , che fiete interamente rifiabilito = Quelli 
furono gli ultimi fcntimenti dell’ impegno , e della tenerezza 
di quel potentiftìmo , e clementiflimo Re nell’ e (trema malat- 
tia del Conte Algarotti , per la cui falute prendeva , com’ è 
manifelto, tanta parte, che pii non avrebbe potuto prender- 
ne per un fuo eguale, e congiunto di fangue. E tuttavia non 
parvero quelli a quel magnanimo reale cuore pegni baltevoli 
del'a fua parzialirtìma benevolenza, ma perchè rimanefTe a’fe- 
coli futuri un monumento fedele di quello, che il Conte Al- 
garotti aveva da lui meritato, intefa appena la di lui morte, 
ordinò, che gli forte inalzato un fuperbo Maufoleo nel Campo 
Santo diPifa coll’ ilcrizione : Algarotto Ovidii a mulo , Nevvto- 
ni difcipulo , e perniile al Conte Bonomo, che vi aggiungere 
il nome augullo di chi glielo fece inalzare : Fridericus Ma- 
gnus ; e vi furono aggiunte ancora quelle parole : Algarottus 
non omnis , le quali defunte dall’ Ode 30. del libro 3. di Orazio 
non omnis moriar y multaque pars mei vitabit Libitinam , il 
Conte Algarotti aveva lafciato , che fodero fcritte nel fepolcro, 
che Mauro Tefi doveva, come diremo di poi, inalzargli per fe- 
damente, di cui il generofo Re prevenne 1 ’ efccuzione . Così 
è data trafmelfa ai poderi, e confecrata all’ immortalità la me- 
moria d’ un uomo celebre con un monumento preziofo per la 
materia, e per l’arte, ma piò per il Principe, che glielo fe- 
ce porre, di che il Conte Algarotti, fe averte fenfo il freddo 
cenere, giudamente farebbe gloriofo, e fuperbo, come fuperba 
deve edere Venezia, e l’Italia tutta, che non ha nell’ Idoria 
molti efempj de’ figli fuoi così onorati da potente, e fapiente 
Monarca : Ma egli , che morto non può erter lieto di querto 
avvenimento felice, e degno delle fue virtù , vivo ha rifeorti 
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da Federico onori più durevoli ancora de’ marmi , e delle 
llatue , le quali non foltengono la forza del tempo , che le ma* 
teriali opere degli uomini difperde, e confuma. II monumento 
più perenne d’ogni marmo , e d’ogni bronzo , e che 'patterà 
illefo all* eternità , è la fortuna d’ edere una parte non piccio- 
la dell’ iftoria di un Re di nome immortale , e d’ ettere flato 
celebrato non folo nelle private lettere , ma anche ne’ pubblici 
libri di Federico, che l’oltraggio non temono, e le vicende 
del tempo , e ne’ quali vedranno i tardi poderi l’ onor fommo , 
eh’ egli ha fatto al Conte Algarotti anche quando lo ha lodato 
nella fua epidola ad Ermotimo, e quando lo ha comprefo nel 
numero delle poche perfone , alle quali ha intitolate quelle fu? 
tanto celebrate epidole in verfi , delle quali perfone alcune fo- 
no Principi del regio fuo fangue, e nondimeno di nettuna ha 
fatto sì magnifico, ed enfatico elogio , come del Conte Algarotti 
chiamandolo : 

JJmabil germe del? antica Eufonia , 

In cui tutto riluce il genio vivo , ' 

La grazia , e il gujlo di que'fpirti adorni , 

Figli di Roma ai fuoi felici tempi . 

Tali fono i premj , che la bontà, e le lettere hanno ricevuti 
da Federico il Grande nella perfona del Conte Algarotti ; 
e i Principi reali , Enrico , Ferdinando,e Guglielmo non hanno 
ceduto neppure nel pregio di magnanima cortefia all’augudo 
fratello, di cui avevano faputo si bene, e felicemente emulare 
il valore , e le vittorie , poiché non vi ha atto alcuno di fpe- 
cial grazia , e di gentilezza , eh’ etti noi praticattero verfo il 
Conte Algarotti , e quando converfavano feco lui prefente con 
piena familiarità, e quando ettendo lontano molte lettere gli 
fenderò , e tutte di proprio pugno , delle quali ogni verfo fa 
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fede della loro ftima , e benevolenza , palefata fpecialmente da 
quell’anima invitta del Principe Enrico , con quelle efpreflioni. 
di cuore affettuofo , che fono non fallace argomento del vero 
merito di chi n’ era fatto degno , dacché la beata condizione 
de’ Principi è libera dalla mifera neceflìtà di fingere , e di a- 
dulare ; i quali Principi di Prufiia come fe avellerò voluto , che 
rimanerti; al mondo un tertimoniofcritto, e fedele, che il Conte 
Algarotti ebbe amica tutta la reai Famiglia di Brandeburgo , 
non adoperarono mai nella loro fofcrizione altra formola , che 
quella di affezionai ijftmo , e J incero amico . Ad effi lì con- 
giunsero ancora in diftinguere il Conte Algarotti le reali Sorelle , 
la Margravia di Bayreuth , Saggia Minerva , come la chiama 
il Re nell’epiftola a lei fcritta, e la Regina di Svezia, Princi - 
pejfa , come fcrive il dotto Marchefe Grimaldi , nata la pili ama- 
bile , e refaft colla fua ajfdua applicazione la piu erudita del 

» 

fuo fejfo , la quale gli fe’ anche dono d’una fcattola gioiellata. 
Ricchi doni gli fece pure il Re di Danimarca , e fopra tutti il 
Re Augufto III. luminofo fpecchio difovrana munificenza, eh’ 
è il fregio perpetuo dell’ inclita Cafa di SalTonia . Abbiamo det- , 
to come quel Re l’ onorò della commiffione di far ricerca d’ in- 
tigni pitture per la Galleria di Drefda , e di pubblicare le opere 
di Benedetto Pallavicini, e come prefo dal fuo fapere, e. dalle 
fue rare qualità lo ritenne alla fua Corte col titolo di Configge- 
re intimo di guerra . In Drefda fu anche in particolar modo 
diftinto dal defunto generofo Elettore Federico Criftiano , al- 
lora Principe Reale, e dall’Augufta Elettrice Maria Antonietta 
PrincipefiTa di Baviera , maeftra eccellente d’ ogni ornato Audio , 
diMufica, di Pittura, e di ftile Italiano , eFrancefe, come ap- 
pare dalle poefie , che ha pubblicate in quelle quanto a lei tira* 
niere , altrettanto familiariflime lingue . Fra le onorificenze di 
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quella numerofa fchiera di Principi non traccieremo di ricor- 
dare quelle , che gli furono fatte a Londra dalla Regina Gu- 
glielminaPrincipelTa erudita, e protettrice delle Scienze, e del- 
le arti , che fpeflfo fi tratteneva feco lui in familiari ragionamen- 
ti; e l’onore diftinto, che gli fece il Duca diYorch, che paf- 
fando per Pifa nel 1764. e intendendo eh’ egli era ammalato, 
andò a vifitarlo al fuo letto ; e la ftima , e benevolenza del 
valorofo , e cortefe Principe Ferdinando di Brunfwich , che 
molte lettere amorevoli, e cordiali gli fcrifie, e gli mandò re- 
lazioni di campagne , e difegni di piani d’ accampamenti , e 
generofi doni d’intere cadette di medaglie antiche. In tal mo- 
do i piò potenti Principi d’ Europa , che colla fpada refero tri- 
butarie le provincie, ed i regni , divennero , con lode de’ no- 
mi loro tributarj di lodi , di onori , e di doni a quel chiaro in- 
gegno Italiano, a cui l’immatura morte prima dell’Imperatrice 
Giovannona , e poi la fua propria , tolfe i premj , che anche la 
Corte di Pietroburgo gli deftinava fecondo le lettere del fuoin- 
trinfeco amico Gran Cancelliere di Woronzow, che fpedì nel 
17^4. alla Regnante gloriofiflima Imperatrice delle Ruffie il Sag- 
gio dell’iftoria metallica di quell’impero, la quale il Conte Al- 
garotti , come fi vede nel V. tomo delle fue opere , difpofe dal 
tempo di Pietro il Grande fino al Regno della novella fapien- 
te legislatrice Caterina II. che co’ maravigliofiflìmi pregi dell’ 
animo, e della perfona traile in tanta ammirazione la fantafia 
del noftro fcrittore , che chiamandola Minerva Venufque in una , 
accoppiò in lei con lode vera i favolofi attributi di due Divi- 
nità. Oltre i Principi del Nord, nelle Corti de’ quali il Conte 
Algarotti pafsò la miglior parte della fua vita , fu diftinto an- 
che da tre Principi noftri Italiani, e principalmente dal dottif- 
fimo, e tanto riputato Pontefice Benedetto XIV. che fpefto pro- 
fittò 
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fitrò del credito , e dell’opera di lui per giovare ai Cattolici 
di Berlino, e degli Stati del Re di Prufiìa , e per lignificare al Re 
le Tue premure, come abbiamo veduto per i ringraziamenti fat- 
ti m più o norifiche lettere dal Pontefice al Conte Algarotti, al- 
lora quando quelli gli mandava le rifpofle favorevoli di quel 
Sovrano padre imparziale d’ ogni fuddito tranquillo , ed one- 
flo . Si confervano dal Conte Bonomo fra le lettere degli altri 
Principi quelle, nelle quali il Pontefice fi lagna di eflere flato 
delufo dalla fperanza di aver feco in Roma il Conte Algarotti , 
gli fignifica la brama, che aveva di vederlo, e dà al fuo inge- 
gno, ed alla fua dottrina le meritate ampliflìme lodi tanto più 
onorevoli quanto vengono da lodatiflimo Principe . Similmente 
fece egli nafcere cotanto buona opinione di fe nel giovine Duca 
diSavoja , quando fi trattenne in Torino, che lo riguardò poi 
Tempre . con Angolare parzialità , e fempre defiderò le opere fue , 
la lettura delle quali il Cavaliere di Fleury Prefidente degli flud j 
del Principe faceva , com’ ei fcrive , che fervifle di fludiofa 
occupazione a quel regio giovine , onde l’autore cogliefle anche 
in vita il dolce frutto del fuo talento, e delle fue letterarie fa- 
tiche in vedere i libri fuoi appena pubblicati divenire lafcuo- 
la de’ Principi. L’altro Sovrano, che a niuno cedette in ono- 
rare la virtù del noftro letterato , fu quel .vero efempio de’ Prin- 
cipi intelligenti, ed umani il Reale Infante D. Filippo Duca di 
Parma, le cui graziofe accoglienze corrifpofero ai cortefi repli- 
• cati inviti, che aveva fatti al Conte Algarotti di trasferirfi da 
Bologna a Parma nel 1759. ficcome altresì la prefenza diquefti 
corrifpofe pienamente all’ efpettazione del Principe , e a quella 
fama , che da tanto tempo lo aveva precorfo . In Parma fu al- 
loggiato nella Corte , e fervito di carrozza , e livree reali , e 
cenò ogni fera col Duca, il quale guidandolo graziofamente e- 

M gli 


« XC fc 

gli fletto dinanzi la Principefla fua figlia, che fu poi auguftif- 
ma Regina de’ Romani, volle che quella intendente d’ ogni arte 
vedette con quanto genio , e profitto ella fi occupava negli ftudj 
della mufica, e della poetta. Nè partì poi fenza regj prefenti 1’ 
ofpite di Borbone, e molte fono le lettere del Colbert di Par- 
ma , che gli lignificava quanto brevi erano parfi al Duca i gior- 
ni , eh’ egli aveva dimorato predò di lui , quanto difpiacere a- 
veva provato in vederlo partire, quanto bramava di rivederlo, 
e quali giudi applaufi faceva all’ ingegno, alla dottrina, ed alle 
grazie del Conte Algarotti. Ora fe dopo gli onori refi alnoftro 
letterato da’ potenti Sovrani di Europa voleffimo riferire anche 
quelli de’ Principi privati , e de’ perfonaggj celebri per chiarezza 
odi fangue, odi dottrina, od’imprefe, troppo lungo catalogo 
ci converrebbe tettere , quando anche non altro fegnaffimo , che 
i foli nomi di coloro , le cui lettere ricevute dal Conte Algarotti 
formano molti grotti volumi, del qual onorifico, e dotto car- 
teggio è da defiderare, che una feelta fi faccia, e fi pubblichi 
per l’ornamento, e l’interettc dell’italiana letteratura. Nondi- 
meno non tralafceremo di ricordare 1* onore che gli fecero in 
molte lettere fra gli altri Cardinali italiani que' riputati mini- 
ftri, e maeftri fommi della ragione politica Valenti , Archinto, 
Orfini , Branciforte , e quegl’ illuftri letterati , Orfi , Quirini , e 
Pattionei * E fra i Prelati nomineremo M. Archinto giovine cor- 
tefe di chiaro, e profondo ingegno, nato alla fperanza di Ro- 
ma, e M. Giacomelli , matematico , e grecifta famofo , e fcrit- 
tore eloquente della più terfa latinità , del quale fi conferva fra 
le carte del Conte Algarotti un libretto di note Greche, che vo- 
leva aggiungere in una nuova Edizione al fuo commento dell* 
Elettra di Sofocle, e moltiflìme lettere con varj patti greci, e 
colle notizie de’fuoi ftudj intorno alTeeteto di Platone, e ad un 
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commento, che meditava di fare (opra quel Dialogo, e che fa- 
rebbe flato utile a mettere nel fuo vero lume l’ antica dottrina 
efpofla in eflo Dialogo dal divino filofofo , la quale derivata 
fin da Omero , e foflenuta da Eraclito , da Empedocle , e da 
Epicarmo , è ftata poi adornata a giorni noflri con nuovi argo- 
menti metafifici, e prove tìfiche, ed efempj nel libro intitolato 
1 ’Efprit. Fra gli altri Italiani ricorderemo il Marchefe Tanuc- 
ci fplendore della giurifprudenza , della politica , e delle lette- 
re, oltre il Marchefe Grimaldi , il Marchefe Poleni, Antonio ' 
Conti , il P. Pacciaudi , il Conte Gozzi , e il P. Bettinelli fo- 
pra mentovati, ed oltre i letterati Bologne!] , nelle eleganti fa- 
miliari lettere de’ quali ftampate in Bologna da Lelio della Vol- 
pe s’ incontrano ad ogni paflolelodi del Conte Algarotti. Ricor- 
deremo ancora il P. Ricchini Uomo di celebratiflìma fama , e 
dueTofcani, che baderebbero foli all’Italia, perchè non invi- 
diade ad alcuna nazione nè filofofi , nè fcrittori eloquenti , An- 
tonioCocchi, e Giovanni Lami, che fpefle volte gli fece onore 
ne’fìioi fogli. Nomineremo pure il chiariflimoP.Stellini, ilP. 
Frifio illuftre matematico, il P. Luigi Mingarelli noto per le ope- 
re fue , per la feienza delle lingue , e per l’ univerfa letteratura, 
l’ Abbate Taruflì Uomo di vaftiflimo ingegno, e di flraordina- 
ria erudizione, tre eleganti poeti , Flaminio Scarfelli, Agoflino 
Paradifi, «Giovanni Montanari, e il P. Roberti felice cultore d* 
ogni Audio graziofo , e il P. Pellegrini Oratore , e Poeta infigne 
e l’ Abbate Spallanzani , che gli dedicò le fue rifleflioni fopra la 
traduzione dell’Iliade di Omero del Salvini, e il tanto noto in 
Italia Abbate Frugoni , che ricorfe alcuna volta per ajuto a 
quello fonte d’ ogni fapere, e gli fcrifle nel 1758. zzlo debbo 
fare un Oratone nell ’ apertura della noflra Accademia di pit- 
tura , /cultura , ed architettura . Debbo in ejfa favellare delta 
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bellezza , ci utilità di qucjle arti . Debbo intefervi le lodi 
dell ’ Infante Protettore , ci fondatore della medefìma , 
c debbo per fine accendere i giovini allievi dell ’ amore delle 
arti J u dette , animargli a cercar in ejfe quell’ eccellenza , che ne 
rende felici , c gloriofi i prof efori . Io non fono molto fatto 
per le ptofe , e per confi farvi il vero , «c;; /o;/o punto di que- 
fle arti intelligente , o?;ic parlarne pofa come fi dee. Vtfup- 
pl'tco inviarmi un abbozzo di quefio ragionamento , arricchir- 
lo di qualche tratto illuflre della fioria pittorsfea , c fopra 
tutto fuggerirmi que’ lumi, che pofono meglio colorire , c di- 
pingere le lodi del Sovrano . Jo fo far che de' ver fi , c 
fono in croce quando convienmi di poeta divenir prefatore . 
Sollevatemi , ci e fendo voi a fai ricco nell’ una , c nell’ altra 
eloquenza non vi fate increjcere di donarmi molto del vofiro 
in quella , ic//<* quale io fon povero . = Fra gli efteri poi ci 
diletta fopra tutto di ricordar qui le tante lettere eleganti , e 
piene de’ fentimenti di (lima , e d’ amicizia , le quali ei rice- 
vette da quell’ornamento della Francia, e di Roma, il grazio- 
fo filofofo, Cardinale diBernis, che anche nel 17^2. gli ferine 
.in quelli termini =3 Leggero avidamente l’ cptfiola fopra il 
Commercio . La gran riputazione dell’ Autore bafierebbe fola 
ad eccitare una viva curiofità per quefi’ opera ; ma a quefio 
motivo io aggiungo il piu J incero fentimcnto di amicizia , e 
di fiima per la perfino . Voi mi farete il maggior piacere 
del mondo, Je vorrete comunicarmi le opere , colle quali illu- 
firerete ancorala vofira patria. loia Jhmo felice di pofeder- 
vi , e non difpero , che qualche circoflanza mi avvicini ancora 
a voi , e mi metta in ifiato di rinovarvi /’ omaggio de’ finti- 
menti inviolabili di fiima , e di ammirazione , co’ quali vi 
fono attaccato . Ricorderemo ancora le lettere de’ due gloriofi 
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Campioni Kcith , e Schwerin , la morte de’ quali , come de’ Tuoi 
più cari, ed intimi amici il Conte Algarotti pianfe inconfolabil- 
mente , quelle del Principe di Lobkovitz , quelle degli eloquen- 
tiHimi filofofi, e politici Pitt , ora Conte diChatham, eChefter- 
field, quelle degli eruditi Hyde, eTailorHow, edeldottiffimo 
Hervey , che compofe in Tua lode verfi fin in greco, quelle di 
David Hume , uomo maggiore d’ ogni lode , quelle del lette- 
rato peregrino d’Arabia Edmondo Montaigu, che gli manda- 
va d’ Aleflandria le notizie delie medaglie trovate in Egitto , 
e lo pregava a correggerne le deferizioni, ed i fatti, ne’ quali 
fi fotte ingannato, e quelle del celebrato Monfieur de Voltaire, 
che non cefsò mai di lodarlo , e che diede tra le altre volte 
la giutta idea dell’ingegno di lui nel i 7 6i. in quelle poche pa- 
role = Ma voi , uomo amabile , e univerfalc , quali fono i vo- 
fin piaceri , e le vojlre fatiche? Voi non fapete a qual fegno 

10 amo tutte le vojlre opere . Parmi che dopo Galileo non vi 
fia altri , che voi , che iftruijca con diletto . Siete nato con un 
talento ben raro , e /’ avete perfezionato , e queflo talento è 

11 Gufo , divinità ignota alla maggior parte de’ filofofi . = Ci 
giova parimenti di far memoria del carteggio de’ due chiarif- 
fimi intelletti Eulero, eCIairaux, di quello del fuo fido, edot- 
to amico Formey , che molto s’ interefsò per la fua gloria e 
finalmente di quello del gran Maupertuis, che fecondo il giu- 
fto elogio Virgiliano, che fi legge nella fua coniata immagine, 
forpafb le vie dell'anno , * del Sole . Di quello fublime* fil<> 
fofo, che fu legato al Conte Algarotti coi nodi della più fret- 
ta amicizia , ci rimangono molte lettere onorevoli , e piene 
delle teftimonianze della più cara benevolenza verfo di lui = La 
Corte è brillantiftma , gli fcriveva da Berlino nel i 747 . vo ' t 
dunque dovete venire a renderla pili grata, ma finalmente , 
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Je ricuferete ciò , che ho tanto bramato , non ve ne ritorna • 
te in Italia fenza , eh’ io vi veda , poiché io verrò a Drefda 
fe non potrò vedervi altramente ; ma penfate , eh' io non ho 
per venire a Drefda le feejfe ragioni che voi avete di venir 
qui , dov è un Re , che vi ama , e vi defederà nomi poi 
delle altre pedone illudri; ch’ebbero corrifpondenza , ed amici- 
zia col Conte Algarotti, in gran parte fono fparfi per le opere 
fue, nelle dediche , nell’epidole in vedi , e nelle lettere, che 
loro indirizzò quell’uomo didimo , c celebre in tutta l’Euro- 
pa , il quale oltre gli onori de’ privati ricevette anche quelli 
delle Univerfità , ed Accademie Italiane, Germaniche, e in- 
glesi , alle quali fu aferitto . A lui ricorfero ancora per i lumi 
fcientifici le Società letterarie, e fra le altre quella di Berna, che 
lo pregò nel 1758. di predarle quell’ ide(fa aflidenza, chefpera- 
va di ricevere dal Roudeau, dall’ Helvezio , dali’Hume , e da 
altri uomini di nome famofo , la qual preghiera gli rinovò 
ancora nel 17 6z. con quedo nobile elogio = Permetteteci di 
f per are il medefemo favore da voi . Un Repubblicano , amie . 9 
di un Re filofofo , un favorito delle Mufe y che fa adornare i 
tratti feveri della morale col forrifo delle Grazie . Quanti ti- 
toli per farci fpcrare il favore dcllavofera corrifpondenza J zr 
Chiudiamo queda fplendida parte degli onori fatti al Conte Al- 
garotti da tutti i piò didimi letterati d’ Europa , colla memo- 
ria di cinque donne illudri , che quanto lo didinfero colla loro 
amicizia, altrettanto fi didinfero edè colla fua . Furono que- 
lle le tre letterate Francefi Madama d’Aiguillon, Madama du 
Boccage , e Mad. de Chadellet , e quella Inglefe tanto del genere 
umano benemerita MylediMontaigù, che fcride molti verfi in 
lode del Conte Algarotti, e la Baronedà Sofìa Dankelman Aja 
della Principeda Reale di Pruflia , ora Principedà d’ Orange , 
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donna di cuor nobile , e d’ amicizia collante , di cui ci refla un 
regolato importante carteggio di fette anni , col quale gli dava 
le relazioni più difiinte dell’ ultima guerra, di cui egli , come 
dicemmo , fi era propollo di fcrivere 1* illoria ; il qual carteggio 
chi Icggcflè non defiderarebbe certamente altra Illoria fuor che 
quella, che poteva ufeire dalla felice penna del Conte Algarot- 
ti, sì bene, e precifamente fono deferitti in quelle lettere gli 
accidenti della guerra , i fatti d' arme , la condizione degli elTer- 
citi , le vittorie , e i cimenti del Re Hello , e del coraggiofo 
Principe Enrico , da cui la predetta Signora riceveva la maggior 
parte delle nuove , le quali poi comunicava al letterato fuo 
amico . 

Ma il Conte Algarotti non avrebbe confeguiti gli onori pre- CosT v* 
detti congiunti all’ altrui collante benevolenza , la quale è effet- 
to del merito di chi la ottiene, e non della liberalità di chi la 
dona, fe alla moltiplice dottrina non avefle accoppiato un ec- 
cellente carattere di probità, e bontà d' animo, per cui in tut- 
ta Italia , e nelle ellere Corti , e nelle Città , dove ha ne’ fuoi 
viaggi fatto dimora, è fiato da tutti fingolarmente amato, e 
filmato. Pur troppo per avverfa forte della filofofìa , e delle 
lettere, grande è in tutte le iftorie il numero de’ filofofi , che 
non avendo il cuore concorde coll’ intelletto , invece di congiun- 
gere alla felicità della feienza la onefià del cofiume , hanno 
colla viltà delle azioni fmentita la gravità delle mafiime, e 
degli fcritti loro, e refo temuto nella vita civile il nome, eia 
condizione di letterato, di che fra gli altri il nofiro fecolo è in- 
felice teftimonio . Ma a noi è toccata la forte di fcrivere la 
vita d’un filofofo pacifico, temperato, e tranquillo, che tutto 
rivolto fin dalla prima età agli efempi de’ buoni , ha uniforma- 
ta la vita a tutte le morali virtù in maniera, che avendo lo 
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datori , ammiratori , ed amici adai , non ha avuto in tutto il 
corfo del viver Tuo un Uomo Colo, che a ragione, o a torto 
fiali mai querelato di lui nè in voce, nè in ifcritto . La giu- 
fljzia, e la riconofcenza , che fono le bafi della bontà furono 
virtù ingenite nel cuore del Conte Algarotti , ed ei le coltivò 
finché vide, fpecialmente riguardo al fuoRe, verfo le cui ec- 
celfe doti, e beneficenze fu giudidimo, e gratidimo . Tale fi 
inoltrò fin dal primo dì , eh’ ebbe la forte di conofcerlo , efal- 
tando lempre il fuo augulto nome , e divulgandone l’ imprefe , 
e le lodi con dimoltrazione di molta riverenza , ed onore, non 
folo in più luoghi delle opere pubblicate , ma anche nelle fue 
lettere familiari , e fecrete , piene d’ impegno, d’amore, e di 
viva padione per gl* interedì , e per la fama del fuo Principe , le 
quali lettere fparfe ora di fperanza , ora di turbamento , ora d* 
allegrezza fecondo le varie vicende delle armi , e fecondo la 
fortuna di quel Monarca regolatrice del cuore del Conte Ab 
garotti , fono andate per le mani de’ fuoi amici in Italia , e 
fuori , e ne rimangono ancora fra le fue carte alcuni abbozzi , 
finceri teftimonj dell’animo fuo giuda, grato, e fedele. Eque* 
da inviolata fede , che fenza cambiamento , o alterazione al* 
cuna fino all* edremo fpirito ha ferbata al fuo Mecenate , e 
Signore, è andata congiunta a quella maggior fincerità , e deli* 
catezza , eh’ egli ufava in tutte le cole ; poiché edendo corfa 
voce quando ei fu in Parma, che potede rimanere a quella Cor- 
te, non mancò di fmentirla predo i luoi amici , e corrifpon- 
denti , e ne fcride anche al Fratello in quedi termini =Non 
dovrà tardare gran fatto a capitare il Senatore Balbi , con cui 
avrò gran piacere , che vi abbocchiate . Ho avuto feco lui un 
dif corfo intorno a certe confetti errze , le quali temevano alcuni , 
che derivar potejfero dalle grazie fattemi dal Reale Infante, 
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il quale difcorfo quanto mi è fiato dettato dalla verità , al- 
trettanto vorrei , che avejfe fatta in lui quell' imprej/ione , 
che far doveva. Temevano , ed egli pareva crederlo , che l' 
Infante dovcjje propormi di refi are alla fua Corte con condi- 
zioni larghi fi me . Sopra di che io gli ho detto quello , che dir 
doveva un Uomo di fermo , di onore , e che è Ciambellano del 
Re di PruJJia , al cui fervizio lo lega non meno l' ammirazio- 
ne j che la gratitudine . Io fono entrato in quefii particolari 
con voi , non perche voi non conofciate a fondo la mia ma- 
niera di penjare y ma perchè fe fojfe bifogno , martelliate in 
mente al Balbi , eh' io fono , e faro f empi e Ciambellano del 
Re di PruJJia , che propofizione alcuna non è fiata fatta , e 
non farebbe mai afcoltata , fe fatta mi venijfe = Tale era la 
fua divozione verfoilRe, dichiarata anche nel confidente fra- 
terno carteggio , dove 1* adulazione non ha luogo , e deriva- 
ta , com’ ei dice , dall’ ammirazione , e dalla gratitudine , i 
quali fentimenti ficcome fono fondati fulla giuftizia , e rulla ra- 
gione , così non erano turbati in lui da quell’ attoluto fpirito 
di partito , che abbiamo veduto nelle ultime vicende della 
Germania dominare anche in Italia con tenace fanatifmo verfo 
l’una, o l’altra delle parti guerreggiami, nè lo impedivano di 
rendere omaggio alla virtù, dovunque ella rifiedeflTe, di che fa 
fede la lettera, che pattando per Vienna fcritte al Fratello =3 
Quefia Regina nella pili leggiadra perjona del mondo contie- 
ne l'animo de' S cipioni , e de' Scauri , e una cofianza che a- 
vrebbe fatto onore all'antica Roma, fenza parlare delle gra- 
zie , e degli amabili talenti , che la rendono la pilt gentil Prin- 
cipejfa della terrai. Così il Conte Algarotti fapeva rendere giu- 
ftizia al valore , ed alla verità fenza mancare al fuo dovere ver- 
fo il Re , il quale conofcendo ottimamente il fuo carattere , gli 
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fcrifle in quell’ ardore della guerra, che fe nel venire in Italia 
non poteva pattare perCoburg, paflatte pure per Vienna, dove 
nulla aveva da temere da unuomoonefto, quale egli era. L’i- 
ftetta coftanza di fede ha egli mantenuta femore verfo gli a- 
mici, ai quali non mancò mai di giovare coll’opera, col con- 
iglio, e con ogni maniera d’amorofo uffizio, delia qual buona 
natura fra gli altri provò con fua confolazione gli etlettiMau- 
pertuis, che nelle fue malattie non trovò più fido, nè più atti- 
duo conforto dell’amicizia, e dell’ attaccamento incero del Con- 
te Algarotti, che fpeflb per viitarlo , ed affitterlo correva da 
Potzdam, c d’altri luoghi a Berlino. Diveri biglietti abbiamo 
veduti, ne’ quali il Conte Algarotti domanda al Re la permil- 
ionedipoter andare ad abbracciare il fuo amico, e fra gli altri 
uno con quefte parole di altiffima iirna verfo quell’ uomo in- 
goiare — Maupcrtuis mi avvi fa , che non ofiante la beila jlagio - 
ne non vi ha cambiamento alcuno in bene circa la fua falute . 
Deftderarcbbe , eh' io fa cefi una cor (a a Berlino , ed io fpero , 
che V. M. vorrà permettermi , eh' io vada a vedere un uomo , 
il cui cenere farà onorato delle lagrime di V. M. “ al che il 
Re follecito della falute de’ filofofi pari fuoi rifpofe di fua ma- 
no appiè dello Hello biglietto —Se parlate con Maupertuts pre - 
gcvi di dirgli , che non beva Caffè, nè liquori , e che fi affoga 
getti alle leggi cT Ippoci'atezz. . In tal modo fu il cuore del 
Conte Algarotti fenibile ai doveri della fedele amicizia, e della 
compaffione, e dell’umanità; nè fu men tenero a quelli della 
pietà naturale , poiché avendo perduto il padre nella fua fan- 
ciullezza, la riverenza fua verfo la madre fu fegnata dappref- 
fo, e da lontano co’ più inceri, ed affettuoi pegni del filiale 
amore , e fin colf accrefcerle , non oftante l’ abbondanza , eh’ eia 
godeva di tutte le cofe, l’annua penione a mifura che crede- 
vano 


Digilized by Google 


4? xcix & 

vano le di lui facoltà. Al Fratello è flato Tempre legato con vin- 
colo inditlolubile non folo di amore, ma anche di ftima, fic- 
chè gli ha indirizzate alcune ditTertazioni , come faceva Cice- 
rone con Quinto fuo fratello; e fa maraviglia, e diletto il leg- 
gere quelle affettuofitfime lettere , che ogni fettimana gli fcri- 
veva nella fua lontananza: la qual fraterna comunione fra due 
Uomini di grave, ed integerrima vita è Hata libera d’ogni do- 
menica offefa , e d’ ogni amaro rimprovero , fe fi eccettuano al- 
cuni amorofi lamenti fatti al Conte Francefco quando di 22. 
anni , età che poco mifura , fpefe ne’ foli viaggi di Parigi , e 
di Londra, e nel fuo lungo foggiorno in quelle fplendide , e 
lufinghiere Città , fomme confiderabili di denaro , e un’ altra 
volta quando negli eftremi della fua vita , e in mezzo agli af- 
fanni d’ una grave malattia , attediato in Fifa da Uomini mal- 
vagi , poco mancò , che non cedette alla fottolcrizione d’ un con- 
tratto, col quale fi obbligava di dare a vita prima 20. e poi io. 
mila Zecchini , la qual fomma per pochi dì eh’ egli avrebbe 
potuto godere del frutto, toglieva al fratello una parte sì gran- 
de di legittima eredità . Doveva quel contratto farli con una 
Cafa Fiorentina ricca, ed illuttre , ma non è credibile, che i 
nobiliffimi gentiluomini d’etta follerò informati delle avare in- 
fidie tefe ad un Uomo moribondo, nè che volcftero dopo la di 
lui morte ricevere in certe fìbbie di diamanti del valore di 400. 
Zecchini il premio vile dell’etìerfi rimarti dal indettare il Con- 
te Bonomo fopra la litigiofa efecuzione del contratto già quafi 
conchiufo; ma noi crediamo, che quella fottile avarizia venif- 
fe efercitata in nome loro da perfone d’ ignobile condizione . 
Quelli fono flati i due foli dometlici ingrati accidenti, d’uno 
de’ quali fu cagione l’inconfiderata gioventù , e dell’altro l’e- 
ltreino flato, e il non più vivido intendimento, e perciò non 
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produfTero fra gli ottimi fratelli nè alienazione alcuna d’anime, 
nè fofpenfione di benevolenza , nè di carteggio . I viaggi , eh’ 
ei fece non per femplice palla tempo , ma per filofofica fua i- 
Eruzione vedendo i coftumi di molti uomini, e molte Città, 
furono per tutta 1’ Italia , a Parigi , e per le più note Città 
della Francia , a Londra, e in molte Città di quell’ Ifola, e per 
li Svizzeri, e per tutta la Germania. Tornò due volte a Pari- 
gi , e tre volte a Londra , donde la feconda volta pafsò per 
mare a Pietroburgo con Mylord Baltimore , e fra tutte le Città, 
e i civili governi vedefi chiaramente dai libri fuoi, e dalle let- 
tere, che fu propenfo per Londra, e per 1* Inglefe libertà , e 
ftimò , e commendò fopra tutte quella nazione valorofa , e i 
fuoi filofofi , e letterati , fopra di che Francefco Fabris uomo 
dotto, e tenace della gloria italiana gli fcrilTe da Bologna nel 
ìy^. — Ella fi mofira prevenuta per V Inghilterra , che chia- 
ma relativamente alle fetente ti yjofiro moderno Egitto . Se 
nell' Italia durafic. la felicità del fecolo di Tra/ ano , ubi&fen- 
tire qua: velis, & qua: fentias dicere licet, mi creda , che fa - 
rebbe fuperfiuo P incomodo di sì lungo viaggio per converfare 
coi letterati Inglefi = . In quelli viaggi arricchì la fua mente 
di fìlofofiche rifìeflìoni, e di politici, e morali penfieri, e feri f- 
fe, e notò molte cofe, che fono fparfe nelle fue opere, e nelle 
fue lettere; e fra le memorie pregevoli , eh’ ei fi dilettava d’ 
aver recate feco, fono li prifmi , de’ quali Newton fi fervi nel- 
le fue efperienze, che gli furono donati in Londra da Madama 
di Conduit nipote, ed erede di quel divino filofofo , e che fi 
confervano ancora dalla Cala Algarotti . E’ incredibile il nume- 
ro degli amici, ch’ei fiacquifiò in tante Città, eia gioconda, 
e lieta accoglienza, che fu fatta dappertutto ad un giovine fìlo- 
fofo d’animo libero, cortefe, e contento, e adorno di tutte le 
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amabili doti . e i cui difcorfi erano iflruttivi, e dilettevoli , 
come fono i Tuoi libri . = La pace , e la contentezza dell ’ animo 
tuo ( gli fcriveva la Marchefa Elifabetta Ratta , che in molte 
lettere familiari cambiò i titoli vani* colf aurea latina Templi- 
cità ) fenipre fefievole-, ed ameno . Tu fei certamente di tali 
qualità dotato , e di tante , che colla metà folamente potrebbe 
ciaf curi altro uomo e fere beato , ma la gentilezza poi è in- 
finita , e quefia è aggiunta ali ornamento delle lettere , che in 
te è’firtgolare , e fommo = Similmente in tutto il carteggio del 
Re , de’ Principi , de’ letterati , e degli amici , oltre la dottrina 
filofofica , e la poetica facoltà , 1* erudizione , e 1* intelligenza 
delle arti , nella quale fuperò tutti gl’ intendenti del tempo fuo , 
il pregio ringoiare , che gli viene univerfalmente attribuito è 
la nobile oneftà del fuo carattere fchietto , ed ingenuo , e 1* 
amabilità delle fue gentili, e graziofe maniere. = Ncjfuno piu 
di me ^ fcrifle anche di lui M.de-Voltaire a Giufeppe Pecis, è 
toccato dall' univerfalità de' fuoi talenti , e dalle grazie del 
fuo fpirito . Egli è egualmente amabile nella focictà , che nè * 
fuoi fcritti =Ma fenza altri teftimonj pubblicando noi quelle 
recenti memorie del Conte Algarotti nel tempo , in cui vivono 
innumerabili perfone, che lo conobbero, molto ci diletta, che 
quelle cofe fieno verificate dall’ univerfale confenfo, e che cor- 
rifpondano all’ efperienza , che fi è avuta delle fue nobili qua- 
lità , e de’ fentimenti di quel fuo cuore fortificato dalla filofo- 
fia , e addolcito dagli ameni , e piacevoli fludj delle lettere . 
Egli con placida, e benigna natura ha fuggito Tempre per (e, 
e biafimato negli altri ogni genere di gare , e brighe lettera- 
rie , onde fcrivendo al Zanotti condannava le divifioni , e i 
partici , che regnano in una celebre Univerfità d’Italia, e de- 
generano fpelTo in cabale ^edodj perfonali, rendendo , com’ei 
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dice, dij pregevoli al mondo , quelli , che fono nati per eter- 
ne i Mac fi ri . Con tali fentimenti ben lontano dalle invidie , 
e detrazioni tanto frequenti fra gli ftudiofi delle medefime fa- 
coltà, amò ifilofofi, i pròti, e gli artefici, e fcrifleloro, egli 
richiefe di parere, e di configlio, e fe fi eccettuano le difier- 
tazioni contro gli avverfarj dell’Ottica di Newton fcritte fenza 
alcuna animofità, ed amarezza , quell’ uomo di pacifica incli- 
nazione , e tranquilla non ebbe controverfia alcuna a’ fuoi di 
nè in materia di lettere , nè fuori delle lettere . Nemico fu 
ancora del fallo indocile, e del fopracciglio , unico patrimonio 
della debolezza, e dell’ignoranza; e l’Italia tutta, e fra le al- 
tre Città Bologna , che Io vide giovine fcolare , lo ha poi ri- 
veduto con pari foavità di coftumi filofofo Cortigiano , a cui 
gli amplifiimi premj della virtù, e le onorevoli divife del me- 
rito avevano accrefciuta più la modellia , che la gravità , non 
efiendo Hata punto alterata nè dalla fortuna, nè dal favore de* 
Principi lafua moderazione, e non avendo avuto forza la Cor- 
te di offufeare in lui il chiariflimo fenfo di verità, e d’ inge- 
nuità , poiché nè la vana ambizione , nè 1* avara brama di av- 
vantaggiare la fua condizione fe’ mai fentire a quell’uomo li- 
bero, e facoltofo il pefo, e le cure compagne della fplendida 
fervile catena, ma fu contento di godere una vita onorata, ftu- 
diofa , pacifica , e lieta predò un Re , che Io amava , e che 
conofcendo l’indole fua gli fcrilìe invitandolo, che avrebbe tro- 
vato alla fua Corte libertà per divi/a , onde nè a tenere via 
viziofa alcuna , nè ad ufare artifizj , nè doppiezze, nè adula- 
zione si avvezzò mai chi nulla dimandava, e nulla voleva per 
fe, e chi non fi valle del credito, e della vicinanza del Prin- 
cipe, che per giovare altrui . Fu poi difinteredato fpecialmen- 
te in ciò che apparteneva a’difpen^j fludiofi, e fu cortefe nel 
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donare e libri , cd altre cofe grate agli amici , e fu benefico 
a fegno , che fe gli uomini non pofponelfero la gloria di aver 
meritato il benefizio all’ ingrata memoria di averne avuto di 
bifogno , potremmo nominar perfone, alle quali il Conte Al- 
garotti non potendo provvedere altramente, fece perpetui ade- 
guamenti del proprio. Fu prudente, docile, emanfueto, e non 
affettò mai l’aria diflratta del pcnfofo geometra, nè l’idea tri- 
lla de’filofofi barbuti giuflamente derifi da Orazio , ma ebbe 
indole aperta , e fronte lieta, ed occhi vivaci, efereni, e modi 
rifpettofi, obbliganti, e corte (ì , e difcorfo non magiflrale, nè 
fentenziofo, ma graziofamente modello, ed eloquente con tan- 
ta prontezza, e chiarezza d’idee , che per diffìcile , che foffe 
la materia , di cui eflemporaneamente favellava , pareva che 
aveffe dinanzi agli occhi un libro aperto, in cui leggefle le cofe , 
ch’ei diceva, tale ora l’ordine, eia precifione de’fuoi difcorfi, 
i quali ei fapeva mirabilmente adattare ad ogni genere di per- 
fone, foddisfacendo indifferentemente a tutti colla facoltà, che 
aveva d’ intertenere con dotti, ed ameni ragionamenti i fi lofofi , 
e i poeti, egli amatori delle arti, egli eruditi, eidefiofi delle 
cofe forefliere, e delle letterarie novelle, e delle politiche fpecu- 
lazioni , e le converfazioni del feffo gentile amante della lieta 
affabilità, e de’ racconti vivaci e piacevoli. Per sì rare ed egre- 
gie qualità fu egli ben accolto, edefiderato ne’congreffi della 
nobiltà, e ne’ circoli delle private perfone, e tutti facevano ap- 
plaufo allo fpirito, ed al brio di quello dolciffimo, e foavifli- 
moUomo, a cui la natura aveva fatto dono liberale di quella 
grazia lufinghiera, e pollane, che non fi acquifla con arte, e 
che rende le perfone al primo afpetto grate, ed amabili, e di 
quella nobiltà , ed avvenenza di volto, e di perfona, per cui 
gli diffe a Parigi il Cardinale di Fleury =: P'ó; non ifmentite il 
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bel /angue di Venezia — . Le quali doti congiunte alla Tua gio- 
ventù, al culto, ed alla dignità della fuppellettile , e del veftito 
fenza affettata pompa mondo , e virile , ognuno s’immagina 
quanto dovevano edere atte a conciliargli fra ogni nazione le 
geniali foavi amicizie, fenza le quali di rado avviene, che fi 
pafii f età de’ giovani di vivo, e tenero, e delicato fentimen- 
to * ma noi di quelle non parleremo per non cadere nella ri- 
prenfione, che Leonardo Aretino fa a Giovanni Boccaccio , che 
fcrivendo la vita d’ un’ uomo sì grande , qual era Dante , fi 
perdefTe appunto in raccontare fiffatte cofe ; le quali non impe- 
dirono nè ritardarono punto le ftudiofe vigilie del Conte Alga- 
rotti , che anche in grembo della profperità, degli onori, e de’ 
piaceri fu fempre occupatiflimo traferivendo di propria mano 
molte cofe dai Libri, c molte lettere fcrivendo agli amici , e 
leggendo, e rtudiando le notti intiere, fenza che parefie poi eh’ 
egli ftudiaffe, mercè il buon ufo, eia buona diftribuzione, che 
feppe fare del tempo , poiché fenza mai tralafciare uffizio alcu- 
no, paflava dai Libri alle ufanze urbane, calla lieta, e giovia- 
le converfazione . Quel fenfo di perfezione , che aveva viviflimo 
in tutte le cofe, faceva, ch’ei difficilmente fi contentafle delle 
opere fue, le quali correggeva fempre colla più fcrupolofa cu- 
ra , onde fono tanto diverfe le prime dalle ultime Edizioni . 
Ebbe la gioventù vegeta , e fana , ma effendo feoffa , ed affati- 
cata dalle foverchie applicazioni, dai viaggi, e dalla diverfità 
de’ climi , e de’ cibi la compleflione , che fu fempre delicata , 
fopravvennero i mali dello ftomaco , e de’ nervi , e 1’ ipocon- 
dria, malattia familiare de’ temperamenti fenfibili , e fpecial- 
mente delle perfone di viva fantafia , e ff udiofe , per Ja quale 
fu coftretto a cambiare il freddo clima della Germania col te- 
pido cielo d’ Italia , e venne in Venezia a vivere nella Cafa 
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paterna ; ma poi elcfTe per luogo di lua dimora Bologna , sì 
perchè l’aria di quegli ameni colli pareva, che gli folle utile 
più d’ogni altra, sì perchè egli amò quella Città, e la riguar- 
dò Tempre come un’altra l'uà patria per la copia degli amici, 
c per la memoria della Tua giovanile difciplina. Da Bologna ve- 
niva l'peflò a rivedere il fratello, e la famiglia, ed a fermarfi 
feco alcun tempo in Venezia; ma alla fine fi fcoperl'e, ch’alia 
; predetta Tua malattia fi era aggiunta quell’ infanabile dell’etifia, * 
la quale fi vuole, ch’ei contraete da Maurino, che pure ne mo- 
rì infieme col fratello. Per tale infermità, non ottante gl’invi- 
ti del fuo amico Voltaire , che Io chiamava feco a Ferney fotto 
la cura del rinomato Tronchin, fi trasferì al benigno, e tem- 
perato, ma a lui non propizio aere di Fifa, dove foftenne fem- / 
pre i languori di quel lento male , ed il vicino afpetto della 
morte, fenza querele, e con filofofica cottanza, come colui, che 
ben conofceva le immutabili leggi della natura. La fua occu- 
pazione , e il fuo conforto in quegli ettremi della vita fu di 
pattare tutta la mattina con Maurino fra penfieri di pittura, e 
di architettura , morendo così in feno delle belle arti , che tan- 
to aveva amate , e coltivate per tutto il corfo del viver fuo . 
Dopo il mezzo dì fi faceva leggere le fuc opere , che allora fi 
riftampavano in Livorno , ed attendeva a rivederle, e miglio- 
rarle; e nelle ore della fera fi divertiva coll’ accademia di canti, 
e Tuoni , che fi teneva nelle fue camere . In quetta guifa il Con- 
te Francefco Algarotti finì di vivere in Pifa a’ dì 3. di Maggio 
17^4. nella frefea età di 52. anni, avendo ittituito erede uni- 
verfale della fua facoltà il fratello col pefo di molti legati , 
fra i quali lafciò al Re, in argomento di grata memoria, un 
bel quadro di Pefne , aM. Pitt due quadri, un cammeo antico, 
ed una cartella di feelti , e preziofi difegni , che Maurino aveva 
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fatti con molta diligenza Cotto la Tua direzione ; al Cardinale 
Malvezzi un belliffimo fervizio di porcellana , e un altro al Ge- 
neral Monti ; e lafciò ad altre perfone pitture infigni , baflìrilie- 
vi , libri , orologi , e fcattole gioiellate. Oltre quedi generofi 
legati rivolto a beneficare gli amici, che lo aflìdettero in Pi- 
la , e tutti i Cuoi domedici , lafciò in denaro la Comma di due- 
mila Zecchini a diverCe perfone, e tremila a Maurino per prov- 
vedere largamente a lui , ed alla fua famiglia , ed altri mille 
allo (ledo pittore, perchè gl’inalzafle nel Campo Santo di Pifa 
un fepolcro di fuo gufto , ed invenzione , che fu poi eretto , 
come dicemmo , a fpefe , e a nome del Re , che ne ordinò 1* 
elocuzione al Conte Bonomo . Il difegno dei fepolcro lafciato 
da Maurino , che venne fopraggiunto dalla morte , fu perfezio- 
nato con raaedria , e felicità da Carlo Bianconi illudre architet- 
to, e pittore, che fece anche il modello belliffimo della (tatua 
di Pallade giacente afRitta Copra V urna , e quello delle datue 
d’ Amore, ePfiche, in mezzo alle quali fi vede l’immagine del 
Conte Algarotti con a lato la lira , ed il compadò, fegni al- 
ludivi ai poetici, e filofofici Cuoi dudj , e all’ ifcrizione : Alga- 
rotto Ovidii amulo , Nevvtoni difcipulo . Quede datue, che 
furono fcolpite dalCibei, ei modelli delle quali fi confervano 
dalla Cafa Algarotti , adomano il fuperbo Maufoleo di fi nidi- 
mi marmi, e di femplice, e Greca architettura, che il Conte 
Bonomo ha fatto incidere in un rame grande , e magnifico 
dal dolce bulino di Giovanni Volpato valente artefice , (opra 
un idoriato difegno del predetto Bianconi , per mandarne le no- 
bilidime dampe al Re , ed alle Corti, dove il fratello è dato 
onorato, edidinto; molte delle quali dampe tanto dimate per 
la loro rarità, e bellezza ha egli generofamente donate anche 
alle richiede degli amici in Italia, e fuori , infieme cogli or- 
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natiflìmi ritratti in rame del predetto fratello. Tale è fiata 1* 
onorata carriera della vita, e degli ftudj del Conte Francefco 
Algarotti, che cogli fcritti, e colle fue qualità ha illuftrato fe 
fiefio, la fua famiglia , la patria, e la nazione Italiana . Ora 
della fua domeftica gloria % oltre H Conte Bonomo fuo fratello , 
uomo d’ incomparabili prerogative , 1* unica fortunata erede è 
la Contefla Maria Algarotti , giovine adorna delle grazie del 
fedo, di foavi coftumi, di mufica, di lettere, e di delicato, c 
poetico ingegno , ch v è figlia del predetto Conte Bonomo , e 
della Contesa Paolina de Albertis , ed è maritata in Marino 
Corniani , giovine d’ illufire famiglia , erudito , ingegnofo , e 
cortefe . Pianfero l’ immatura morte del nofiro filofofo tutti i > 
letterati italiani , e foreftieri ; e tutti i Giomalifti d’ Europa ne 
fecero 1* elogio , e Giovanni Lami grandemente 1* onorò pubbli- 
cando anche alcuni verfi latini , che gli furono mandati da un' 
autore anonimo in lode di lui , e delle fue opere più infigni , i 
quali verfi ci danno campo di chiudere quefie onorate memo- 
rie con quel Nome Augufto , col quale le abbiamo incomin- 
ciate. 

Hasc Algarotti effigies, quo cive fuperbit 
Regina Adriacis quae dominatur aquis . 

Illius ore loqui dulces ante omnia Mufas 
Credidimus , Charites illius ore loqui . 

Illius ingenio nec te latuere , Lycori , 

Ardua Nevvtoni dog mata , prifma y color . 

Plauferunt tanto contenti judice vates , 
jEmula natura? plaufit amica manus . 

Enituere ilio choreae , fcenaeque magifiro r 
Enituit Rujji purior orbis honor . 
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Olii Ynchas , Romaeque canunt praecortia regcs , 
Aptius ex ilio Mars (ibi legit opus. 

Sed quid ego haec retuli? Magno placuit Friderico* 
Hoc unum longi carminis inftar erat. 


11 Fine della Vita . 
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LETTRES, ET VERS DU ROI 

traduits dans le corps de 1 * ouvrage. 

P a g- 73- 

T J Oici un canevas trés en abregé de 1’ Opéra de Coriolan . 

^ Je me fuis aflfujetti a la voix de nos chanteurs , au ca- 
price des ò- corateurs , & aux regles de la Mufique . Je vous 
prie de la faire etendre par Filati , mais d’ avoir 1* oeil qu’ il 
n’y ait de longs recitatifs que dans la Scene 5 . du 3 . Acte . 
Qiunt aux penfées je vous prie de Ies lui fournir , & de faire 
que cette piece tienne un peu de la Tragèdie fran^oife. Soyez 
le Promethée de nòtre poéte , fouffiez lui ce feu divin , que 
vous avez pris dans les Cieux , & que vòtre infpe&ion fuffise 
à produire d’ aulii belles chofes, que Ies grands talents enont 
pu’ mettre au jour . Le public , & moi vous aurons 1* obliga- 
tion d’ avoir illuftré nòtre fpeéiacle , & de nous avoir fourni 
des plaifirs raifonables . 
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^Pourfuivez vos travaux, aimablè Algarotti , 

Votre feu généreux ne s’ eft point ralenti , 

Et quittant le compas déjà fous vótre piume 
Pour l’honneur des Romains s’epaiflìt un volume . 
L’univers eft pour vous un jardin bigarre', 

Peint par 1* email des fleurs, & de fruits decoré , 

Où toujours voltigeant en abeille le'gere 
Vous butinez le miei de parterre en parterre. 

Et preparez pour nous des fucs fi bienfaifants . 

Que ne promettent point tous vos heureux talents ! 

Par vous le grand Newton reflufcite a Venife , 

Jules CeTar renait aux bords de la Tamife. 

Je fouhaite , que Jules Cefar conduit par fon auteur puifle 
arriver bientót a Berlin , & que j’ aje le plaifir de 1’ applaudir 
en votre préfence. 
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Eureux font les hommes, qui peuvent jouir de la com- 


pagnie des gens d’efprit, plus heureux font lesPrmces, 
qui peuvent les pofleder . Je n’ oublierai jamais les huit jours , 
que vous avez pafse's chez moi . Beaucoup d’ étrangers vous 
ont fuivi , mais aucun ne vous a valu , & je crains bien , qu’ 
aucun ne vous vaudra . Je ne quitterai pas fi tòt ma retraite , 
où je vis dans le repos , & partagé entre l’ etude , & les beaux 
arts . Je vous prie , que rien n’ edace de vótre mémoire les 
Citoyens de Remusberg . Prenez-les d^ailleurs pour ce qu’ il 
vous plaira , mais ne leur fahes jamais injuftice fur 1’ ami* 
tié, &reftime, qu’ils ont pour vous. Je fuis, mon cher Al- 



garotti , 


Vòtre trcs fidelement affe&ionné 

Fédéric 
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J E compte d’ achever dans trois femaines mon Prince de Ma- 
chiavel . Si vous vous trouvez encore vers ce temps à Lon- 
dres, je vous prierai de prendre fur vous le fein de cette im- 
preflion . J’ ai fait ce que j’ ai pu pour infpirer de 1 * horreur au 
genre huinain pour la faufle faggelfe de ce politique . J’ ai mis 
au jour les contradi^ions groflìeres , dans lesquelles il ed avec 
lui-méme, Se j’ai taché d’ egayer la maniere aux endroits qu il 
m’ a paru convenable . On indruit toujours mal lors qu’ on 
ennuye, Se le grand art ed de ne point faire bàiller le le&eur . 
II ne falloit point la force d’ Hercule pour dompter les mon- 
dres de Machiavel, ni l’eloquence deBofliiet pour prouver à 
des étres penfants, que l’ambition démefurée, la trahifon, la 
perfidie, & le meurtre etoient des vues contraires au biendes 
hommes , & que la véritable politique des Rois , & de tout 
honnét homme ed d’étre bon &jude . Je fuis ravi de ce que 
vous confervez encore le fouvenir d* un endroit , ou P on 
eternife votre mémoire. Vous ctes immoreel chez nous, & le 
nom d’ Algarotti perirà audi peu aRemusberg, que celui du 
Dieu Terme chez les Romains . Je regarde les hommes d’ el'prit 
comme desSéraphins en comparaifon du troupeau vii, &mé- 
prifable des humains , qui ne penfent pas . J* aime à entretenir 
correfpondance avec ces intelligences fupérieures , avec ces 
étres , qui feroient tout à fait fpirituels , s’ ils n’ avoient pas 
des corps. Ce font l’elite del’umanité. Je vous prie de faire 
mes amitiés à Mylord Baltimore , dont )’ edime veritablement 
le carattere, Se la fajon de penfer. J’efpere, qu’il aura reju 
mon épìtre furia liberté de penfer desAnglois, Souvenez-vous 

tou- 
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toujours des amis , que vous vous etes faits ici en vous mori- 
trant fimplement , & jugez de ce que ce feroit , fi nous avions 
le plaifir de vous pofleder toujours. Je fuis avec une véritable 
eftime , mon cher Algarotti , 

Vótre trés afleéttonné 
Fédéric 
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V Ous que Ics Graces , & Ics Ri* 

Formerent pour flatter , & plaire, 

Pour inftruire par vos écrits , 

Et non pour confeiller la guerre, 

Recevez ces titres nouveaux, 

Cet emploi, ce carattere 

Plus digne de l’auteur du Congrés de Cithere . 

Ces titres dans les Cours excitent des rivaux, 

Animent les reffòrts des complots, & des brigues. 

Et deviennent par des intrigues 

La décoration des fots: 

Dans les lieux fimples , que j’ habite , 

On les f^ait refufer aux enfans des He'ros 5 
Ils ne s’accordent qu’au inerite. 
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D Ans tous ces 60. milles , que j’ ai faits , je n* ai trouvè 
aucun humain comparable au Cigne de Padoiie . Je don- 
nerois volontiers io. lieùes cubiques de terre pour ut genie 
femblable au vòtre : mais je m’ apperjois que je vais vous 
prier de revenir me rejoindre lors que vous n’ etes pas encore 
arrivò . Hàtez-vous donc d’arriver , d’ exécuter votre commif- 
fion , Se de revoler a moi 
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J * Ai jugé de 1 * état de votre fante par la lettre , que vous 
m’avez ferite. Cette main tremblante m’ a furpris, & m’ 
afait une peine infime. Puiflìez vous vous remettre bientót! Avec 
quel plaifir j’apprendrois cette bonne nouvelle! Quoique lesMe- 
decinsde ce pays n’ en fachent pas plus long que les vótres 
pour prolonger la vie des hommes, un de nosEfculapes vient 
cependant de guérir un etique attaqué des poulmons bien plus 
violemment, que ne l’ etoit Maupertuis , quand vous l’avez vù 
: ci . Vous me ferez plaifir de m’ envoyer votre Jiatum morbi 
pour voir fila confultationdeceMedecin ne pourroit pas vous 
etre de quclque fecours. Jecompterois pour un des momens les 
plus agrdables de ma vie celui, où je pourrois vous procurer 
le retabi iflement de votre fante . Je defire de tout mon coeur 
qu elle foit bientót affez forte pour que vous puiflìez revenir 
dans ce pays-ci . Je vous montrerai alors une colleélion, que 
j’ai faite de tableaux devos compatriotes . Je dis à leurégard, 
Se à celui des peintres Franfois ce, queBoileau difoit des poé- 
tes : Jcune f aimo 'ts Ovide , Vicux f ejìtme Virgile . Je vous 
fuis bien obligé de la part , que vous prenez a ce qui me re- 
garde . Au refte foyez perfuadc , que la nouvelle la plus agréa- 
ble pour moi fera d’ apprendre par vous méme , que vous étes 
tout à fait rctabli. 


pa<> 
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^/Vjmable rejetton de l'antique Aufonfe, 
En qui i’ on reconnoit tout le brillant genie 
L’urbanité, le goùt de ces efprits ornes, 
Que Rome produifit en fes temps fortunés. 
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LETTRE DU PRINCE 
HENRI DE PRUSSE. 
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Monfieur 


ES Iettres militaircs font enfin arrivees à ma grande fatis- 


fa&ion . Elles ont pafse par la SilcTie . C’ eft pour quoi 
j ai été privé de 1’ agrement de les recevoir plus tòt . Mon 
nom , que vous avez place à la tote de 1’ ouvrage omé des 
plus brillantes fleurs , donne lieu à ma fenfibilité de reconnoi- 
tre l’ eliime, que vous avez pour moi. J’ai enfuite le plaifird* 
admirer coinment vous avez manier différents fujets . AprJs 
avoir mis Newton à la portee des pareffeux, & des ignorants, 
vous volez à Cithera , & c’ eli là , où le Sexe reclame en faveur 
de fa nation le prix de la beauté , que trois Nations le plus 
celebres y tiennent le congres pour apprender la faveur, que les 
Graces ont répàndue fur chacune d’ elles . Tout à coup vous 
quittez les fléches de 1* amour pour donner carriere aux reflexions , 
que le livre de Machiavel vous donne occaGon de faire . Vous 
embelliffez le fujet, que vous traitez, par tout ce, que l’eru- 
dition a de plus fublimefurcette matiere. LaTadlique militaire 
n’ offre rien d’ agréable en elle méme . C’ eli un champ aride , que 
vous cultivez . Celi l’ art de tuer, que vous préfentez foustoutes 
les formes, &que vous rendez aulii int.reffant que Polibe. Si 
vous joigniez la pratique à la Theorie , que vous avez acquile , vous. 
trouveriez peut-étre , que les filiemes lesmieux arranges fontfu- 
fceptibles de bien des corre&ions lors que l’ experience nous eclaire ► 
LesCanons, que bien de grandsGén/raux ont pr<ftendu nepas 
eftimer, ont pourtant renverséplufieursordres de bataille, dont 
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l’ arrangement auroit paru merveilleux Tur le papier . Aéluellcment 
les armées trainent trois àquatre cent pieces de Canon de toute 
efpece de calibre avec ellcs. On tire à mitraille jufqu’ à mille 
pas de diftance. On a lesobufiers , qui font un eflèt , qui n’ 
eft pas à meprifer. Lorfque lesCanons font misen batterie, un 
Camp ne reflemble pas mal à une forterefle ajoutez-y les retranche- 
ments , qu’on fait dans les pofitions, qu’on veutmaintenir, & 
le choix du terrein, qu’on veut occuper; car je ne crois pas me 
tromper, fije penfe, qu’on refiichit aujourdhui beaucoup plus 
furie locai du terrein, queparle pafsé. Les camps bienchoifis 
pour defendre un porte confidérable fontquafi hors d’ atteinte à 
moins qu’on ne puifle entierement les tourner. Toutes ces cir- 
conftances donnent lieu auftì à l’obfervation fuivante , que le 
choc des armées entieres eft trés rare , que la valeur emporte 
diffìcilement un porte , quand il eft bien choirt , que ceux , qui 
s’y tiennent, mettent leur cavalerie en referve, d’ou il s’en- 
fuit, que les combats de Cavalerie, à moins qu’ils n’ arri vent 
par efeadrons , font trés rares dans un jour de bataille , où la 
Cavalerie viéiorieufe donne dans l’ infanterie ,* & celle du vaincu 
fait la retraite . Il y a bien des exceptions dans le detail , 
maisguére dansletout enfemble. Infenfiblement je fuis entrarne 
à parler fur la maniere , dont on s’ égorge . Qu’ il feroit heureux 
fi on trouvoit l’ art de porter les hommes à s’ aimer en freres ! 
Quelle fagacité ne faudroit-il pas pour faire parler dans leur coeur 
l’importante le^on, que fitCinéas à Pirrhus! C’eft une entre- 
prife digne de vòtre attention , Iaquelle tiendroit une place di- 
ftinguée dans le refte de 1’ humanité' . Je fuis avec toute la 
confidération , 

✓ 

Vòtre trés afl'eéiionné ami, Scferviteur 

Henri. 





il 


Digitized by Google 


IN VENEZIA MDCCLXX. 

Appresso 

Già m batista Pasquali. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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